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COME CIOCCETTI È STATO 
ELETTO SINDACO DI ROMA 


I COMPLICI Pi 
DEL SAGRESTANO; 


nistrazione capitolina d’un uomo che per cin- 
que anni ha rappresentato il peggio di quest’I- 
talia borbonica e clericale, o il cedimento mo- 
rale, il compromesso meschino e squalificante 
di due partiti la cui sola giustificazione d’esi- 
stenza politica dovrebbe ritrovarsi in un’in- 
transigente battaglia ideale. ; 


nedì notte sindaco di Roma. 


E’ difficile giudicare quale dei due fatti sia 
il più grave, se il ritorno alla testa dell’ammi- 


Il ritorno di Cioccetti in Cam- 
pidoglio ha un significato politico 
che va molto al di là del problema 
locale. Se si fosse trattato soltan- 
to d’eleggere un sindaco, e sia pu- 
re il sindaco della capitale della 
Repubblica, una generalizzazione 
eccessiva sarebbe apparsa arbi- 
traria. Nel caso di Cioccetti no. 
Non sono soltanto i romani a ren- 
dersi conto della forza esemplifi- 
cante di quant’è avvenuto lunedì 
notte nella sala dei Cesari: nello 
stesso modo in cui a luglio Geno- 
va diventò il simbolo d’un moto 
nazionale di protesta e di rinno- 
vamentc, Roma diventa a di- 
cembre la conferma d’una stagio- 
ne morbida ed ipocrita, fatta di 
miserabili furbizie e di pingui ba- 
ratti, subentrata ad un breve mo- 
mento di vigore morale. 


Docile 
strumento 


I Urbano Cioccetti tentammo 

una volta su questo giornale 
un ritratto psicologico e politico. 
Affermare che egli sia costituzio- 
nalmente un fascista sarebbe ine- 
satto: l’ideologia politica gli è 
indifferente, come cosa che va te- 
nuta lontana dagli atti della vita 
e dalle ragioni che li determi- 
nano. E’ perfino inesatto affer- 
mare che egli sia un democristia- 
no, cioè un uomo di partito, e sia 
pure d’un nartito cattolico. L’au- 
tonomia dei problemi e delle scel- 
te politiche gli è ignota; Cioccetti 
recita senz’alcuno sforzo e con 
completa adesione la sua parte di 
strumento docile nelle mani del- 
la. gerarchia ecclesiastica. Non 
conosce destra o sinistra, fasci- 
smo o antifascismo, repubblica 
o monarchia; sa soltanto che Ro- 
ma è e deve rimanere la pietra su 
cui sorge la Chiesa: non la Chie- 
sa sposa di Cristo e comunità di 


© tutti i fedeli. ideale troppo evan- 


gelico per trovare risonanza nel- 
la coscienza d’un cattolico roma- 
no; ma la Chiesa depositaria d’au- 
torità, amministratrice d’interes- 
si, dispensatrice di favori, la 
Chiesa-Stato, la Chiesa-potenza, 
la Chiesa-partito. 

Quest'uomo ha amministrato 
la capitale della Repubblica fa- 
cendo perfino rimpiangere il suo 
predecessore Salvatore Rebecchi- 
ni. Dove Rebecchini aveva tolle- 
rato le speculazioni dell’Immobi- 
liare e degli altri grupvi affari- 


OMA. Con l’astensione determinante del re- 
pubblicano Gaetano Borruso e dei socialde- 
mocratici Giuseppe Saragat, Mario Tanassi e 
Alfredo Crocco, Cioccetti è stato rieletto lu- 








stici, Cioccetti ne ha addirittura 
teorizzato il diritto a governare la 
città creando un piano regolatore 
che sembra uscito dalla seduta 
d’un consiglio d’amministrazione 
privato. Moro non ha alcuna pos- 
sibilità d’influire sulla ‘coridotta 
del sindaco di Roma, ma sareb- 
be inesatto pensare che lo stesso 
Andreotti ne abbia molta di più; 
il sindaco di Roma Cioccetti rice- 
ve in realtà i comandi che ne gui- 
danc l’azione dal cardinale Mica- 
ra e dai prelati del Vicariato. 

E’ a questo personaggio, tipico 
dell’Italia pontificia 1961, che 
l’on. Saragat e l’on. Reale hanno 
censentito di tornare alla testa 
dell’amministrazione civica di 
Roma. Difficile comprendere per 
quali inspiegabili ragioni si siano 
indotti a questo passo così grave. 
Era ncto, e gli interessati nen ne 
facevano alcun mistero, che lo 
stesso presidente del Consiglio 
avrebbe preferito una gestione 
commissariale in Campidoglio 
piuttosto che rivedervi insediato 
un uomoc che è la contraddizione 
più patente della linea politica 
che si pretende come propria del- 
l’attuale governo. Era d’altra par- 
te possibile realizzare nel consi- 
glio comunale uno schieramento 
di sinistra capace di contrastare 
l'elezione di Cioccetti n d’obbli- 
garlo a chiedere esplicitamente i 
veti fascisti. La paura di resusci- 
tare il frontismo era inesistente 
se è vero che non c’è frontismo 
quando si reagisce ad una provo- 
cazicne e ad un pericolo dell’e- 
strema destra clericale e fascista. 


Forbici 
e manganello 


SISTEVANO dunque le condi- 

zioni per iniziare da Roma quel 
chiarimento politico di cui si so- 
no finora attesi invano i segni nel 
governo, nell’assemblea regionale 
siciliana e nelle altre giunte delle 
grandi città italiane. Questo chia- 
rimento è stato seppellito in mo- 
do definitivo dal voto di lunedì 
notte e socialdemocratici e repub- 
blicani ne portano l’intera re- 
sponsabilità. 

Nelle ultime settimane sono 
successe cose gravi. Una censu- 
ra rabbiosa e medievale s’è acca- 
nita come mai fino ad ora era ac- 
caduto sul diritto dei cittadini di 
esprimere liberamente i propri 
pensieri e i propri ideali. Sedi di 
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giornali sono state perquisite sul- 
la base di pretese giustifica- 
zioni giuridiche. Giornalisti sono 
stati condannati per aver csato 
criticare le invadenze temporali 
della Chiesa. Scioperanti sono 
stati mapganellati per aver sfila- 
to in corteo nelle piazze di Mila- 
no. Un emendamento incredibile 
è stato presentato da deputati de- 
mocristiani durante la discussio- 
ne del piano sulla scuola alla 
commissione della Camera dei de- 
putati; è passato con un colpo di 
mano, stabilendo il principio an- 
ticostituzionale che Îa scuola pri- 
vata vivrà d’ora in poi sui centri- 
buti dello Stato. Infine abbiamo 
ora, a conclusione di tutta que- 
sta lunga ed eloquente serie di 
fatti, l'elezione di Cioccetti, cui 
seguirà inevitabilmente quella di 
una giunta clerico-liberale coper- 
ta per ora dall’avallo repubblica- 
no-socialdemocratico ed ipotecata 
a breve scadenza dal voto deter- 
minante dei consiglieri fascisti. 


Reagirà 
la Base? 


ENSARE che questi fatti 

pcssano essere compensati con 
concessicni di piccolo trasfor- 
mismo a Palermo, a Firenze o 
altrove significa soltanto augu- 
rarsi un’Itàlia ancora più cor- 
rotta e amorale di quanto già non 
sia. Ormai il tempo della: buona 
volontà e delle invocazioni al sen- 
30 di responsabilità è passato. 
Perfino lo spaufàcchio, artificial- 
mente econfiato in queste: ultime 
settimane, d’un possibile:ritorno 
ad avventure di tipo tanbronia- 
no non può ingannare nessuno: 
se per evitare Tambroni' dobbia- 
mo subire una politica :che così 
puntualmente gli rassomiglia, 
tanto vale allora aver di frente 
una realtà chiara e netta anziché 
una realtà sfuggente ed ipocrita. 

E’ possibile che la socialdemo- 
crazia e il vartito repubblicano 
considerino meglio, néi prossimi 
giorni, la gravità di quanto sta 
accadendo e ne traggano conse- 
guenze diverse da quelle che i.lo- 
ro rappresentanti nel consiglio 
comunale di Roma ne hanno de- 
dotto. Se ciò accadrà sarà un be- 
ne per tutti. Diversamente avre- 
mo almeno il vantaggio di sapere 
dov'è !1 punto di.confine tra la 
democrazia italiana i) regime di 
sacrestia che ci governa. 
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LA DC DEPLORA LA POLEMICA 
ANTIFRANCESE DI BENADUSI 











OMA. Luciano Benadusi, responsabile del 

movimento giovanile della DC, è stato in- 
vitato dalla direzione del partito ad attenua- 
re la sua polemica antifrancese. E’ stato lo 
stesso Moro ad intervenire Copo alcuni arti- 
coli della rivista Italia mondo” in cui s’in- 
vitavano i giovani democristiani a manifesta- 




























Luciano Benadusi 


re a favore dei combattenti algerini. All’in- 
vito alla prudenza del segretario del partito 
Benadusi e i redattori della rivista hanno ri- 
sposto con un gesto definito provocatorio: si 
sono rivolti alla rappresentanza del Fronte di 
liberazione nazionale algerino in Italia, chie- 
dendo in donc una bandiera dell’FLN. 






MORO TEME CHE SCELBA 
GLI GUASTI IL NATALE 


OMA. Il segretario nazionale della DC, Al]- 

de Moro, non s’allontanerà da Roma per le 
feste. « Prevedo un Capodanno agitato », ha 
spiegato, « e perciò non posso muovermi ». 
Giorgio La Pira e Nicola Pistelli, i due lea- 
ders della sinistra democristiana fiorentina, 
gli hanno fatto sapere che l’accordo con i so- 
cialisti per la formazione d’una giunta DC- 
PSI è ormai raggiunto. Anche il sindaco 
uscente di Genova, Pertusio, il segretario pro- 
vinciale della DC genovese, Dagnino e il suo 
collega veneziano, Zanini, gli hanno annun- 
ciato che la maggioranza consiliare a Genova 
e a Venezia potrà essere raggiunta solo am- 
mettendo il PSI nella giunta. « Ho paura », 
ha commentato Moro portando queste notizie 
al presidente Fanfani, « che Scelba e Malago- 
di ci guasteranno le feste natalizie ». 





















MONTINI E MIGLIORI CONTRO 
LA SINISTRA DC LOMBARDA 








OMA. Bologna, Milano e Roma sono le cit- 

tà dove più apertamente s’è manifestata 
l'offensiva dell’episcopato contro l’apertura a 
sinistra. Il cardinale arcivescovo di Bologna 
Giacomo Lercaro s'è mantenuto in stretto 
contatto con i cardinali curiali attraverso il 
direttore dell’ ”Osservatore Romano” Raimon. 
do Manzini, alleato di Mario Scelba ed oggi 
considerato più che un giornalista l’ambascia- 
tore in Vaticano del cardinale Lercaro. A Mi- 





Giovambattista Migliori 


lano, il rilancio centrista ha avuto come pro- 
tagonista il cardinale Giovambattista Montini 
che ha studiato insieme al deputato della de- 
stra Giovambattista Migliori un’offensiva con- 
tro quei dirigenti democristiani che conser- 
vario ancera posti-chiave nelle varie federa- 
zioni della Lombardia. A Roma si sono mossi 
anche i cardinali Micara e Traglia che hanno 
avuto numerosi colloqui con i leaders della 
corrente Primavera” e con gli amici del mi- 
nistro dell’Interno Marie Scelba. 


KRUSCEV RICAMBIERÀ LA VISITA 
DI GRONCHI IN PRIMAVERA 





OMA, Sembra ormai certo che Nikita Kru- 

scev e il presidente dell’URSS, Breznev, 
verranno in Italia al prada io della prossima 
primavera per.ricam'bbiare la visita a Mosca 
di Giovanni Gronchi, Questa, almeno, è l’opi- 
nione del Quirinale, che ha avviato le tratta- 
tive dall’estate scorsa. Il primo a proporre 
concretamente una data ai dirigenti sovietici 
è stato il ministro Giuseppe Codacci Pisanel- 
li, presidente del gruppo interparlamentare 
che ne ha parlato col vicepresidente del So- 
viet supremo. Le' trattative sono state poi af- 
fidate all'’ambasciatore italiano a Mosca, Pie- 
. tromarchi, che si è messo in contatto con il 
. ministro degli Esteri sovietico. Krusciov e i 
suoi collaboratori si sono sgprvati di decidere 


è Pio da 
n Age” 





SPECIALE 


nel gennaio prossimo. Essi vogliono prima co- 
noscere, infatti, il calendario dell'ONU, per- 
ché non vogliono che la visita in Italia sia sol. 
tanto una tappa nel corso d’un viaggio a New 
York. E’ certo, comunque, che in primavera 
verrà in Italia una delegazione parlamentare 
sovietica invitata da Codacci Pisanelli. 


PERCHÉ VERRÀ ABOLITA 
LA FRANCHIGIA POSTALE 








OMA, La franchigia postale verrà proba- 
Ribisnto abolita. Il ministro de!le Poste 
Lorenzo Spallino ha confidato questo suo pro- 
posito al presidente della Camera Giovanni 
Lecne e al presidente del Senato Cesare Mer- 
zagora. Spallino ha spiegato a Merzagora che 
si tratta di decine di milioni all'anno che po- 
trebbero essere utilizzati a vantaggio dell’am- 
miristrazione o per mig'iorare le condizioni 
dei postelegrafonici. Il presidente del Senato 
s'è dichiarate d'accordo. « Ma alla condizio- 
ne », ha aggiunto, « che non venga tolta solo 
alle Camere e al governo, ma anche alla pre- 
sidenza della Repubblica ». 


DA CONSULENTE ECONOMICO 


A CONSULENTE SACRO 


ITTA’ DEL VATICANO. Su proposta del 

cardinale Marcello Mimmi, Giovanni 
XXIII ha nominato consulente legale della 
Sacra Congregazione Concistoriale l’avvoca- 
to Paolo Boitani. Boitani è stato consulente 
del cardinale Mimmi per l’acquisto di azioni 
industriali nel periodo in cui il cardinale era 
arcivescovo di Napoli. Paolo Boitani è presi- 
dente d’una società di finanziamenti fiduciari; 
presidente della società Fertilizzanti Naturali 








Marcello Mimmi 


Italia e della fabbrica interconsorziale di pro- 
dotti chimici della Campania, consigliere del- 
la Coty italiana, un’industria di profumi fran. 
cesi, consigliere del Credito Fondiario Sardo, 
e funzionario di altre industrie italiane. 


NESSUN ACCORDO SULLE GIUNTE 
TRA MORLINO E CORONA 





OMA. Le trattative tra DC e PSI per la 

formazione delle giunte difficili sono state 
condotte negli ultimi tempi da Tommaso Mor- 
lino, presidente dell'Ente Maremma e uomo 
di fiducia di Moro, e dall’on. Achille Corona, 
in rappresentanza dell’en. Nenni. Gli incon- 
tri hanno avuto luogo al caffè Canova di Ro- 
ma, dove i due esponenti politici si sono ripe- 
tutamente incontrati senza pera'tro raggiun- 
gere un vero e proprio accordo. Morlino ha 
offerto al PSI l’ingresso in giunta a Firenze 
e, a scelta, a Milano o a Venezia. Corona non 
s'è accontentato: ha chiesto per il PSI l’in- 
gresso in giunta in quattro città, e cicè Mi- 
lano, Firenze, Venezia e Genova. In più la li- 
quidazione del governo regionale siciliano 
che si regge coi voti del MSI. Su quest’ultimo 
punto Morlino ha detto che la DC non si può 
impegnare a far nul'a prima della fine di 
gennaio. 


AZZARITI CRITICA LA LEGGE 
SUI MANIFESTI OSCENI 


OMA. Il presidente della Corte Costituzio- 

nale, Gaetano Azzariti, ha criticato la leg- 
ge del deputato democristiano Giambattista 
Migliori recentemente approvata dal Senato, 
e conosciuta come la legge sui ”manifesti 
osceni”. Il presidente della Corte, che pensa 
d’esaminare la questione anche sotto il profilo 
costituzionale, ha affermato che a suo parere 
la legge in sé costituisce una specie di mo- 
struosità giuridica. 








A FANFANI NON PIACCIONO 
I DISCORSI DI FOLCHI 


OMA. Fanfani ha protestato con Moro per 

alcuni discorsi che il ministro dello Spet- 
tacolo, Folchi, va pronunziando da dopo le 
elezioni amministrative pelle sedi del parti. 
to a Roma, e che egli definisce contrari alla 
linea politica del governo. Lo spunto gli è 
stato offerto dal discorso che Folchi ha fatto 
venerdì 16 dicembre alla sezione Trieste-Sala- 
rio di Roma. In esso il ministro dello Spetta. 
colo ha esaltato la politica del governo Tam- 
broni, tra lo stupore dei presenti. In partico- 
lare egli si è soffermato sulla politica dei 
"bassi prezzi”, dando l’impressione che il go- 
verno attuale l’abbia sibondantta, « Intan- 
to » ha detto Fanfani a Moro « non è esatto 
che quella politica l'abbia inventata Tambro- 
ni e poi se Folchi continua così mi mette in 
difficoltà con tutti gli alleati della conver. 
genza ». 





















PROPOSITO del 
"Baldovino tra quattro donne”, 
apparso nel n. 51 dell’ Espresso”, 
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PELLA E | MONOPOLI 


di EUGENIO SCALFARI 





OMA, Qualcuno ricorda che esattamente un anno fa 

il ministro dell’Industria Emilio Colombo, allora 
membro del governo Segni, presentò alle Camere un di- 
segno di legge contro le intese monopolistiche e i car- 
telli industriali? 

Probabilmente il fatto non ha lasciato traccia nella 
memoria degli italiani. Ad essi d’altra parte non si può 
nemmeno dar la croce addosso per quest’indifferenza 
ormai connaturata al carattere e per questa opaca me- 
moria di fatti che hanno la pretesa d’essere salienti per 
la vita pubblica del paese. L’abitudine in Italia è che le 
leggi volte a svecchiare l'apparato amministrativo ed 
economico vengano dapprima discusse per un numero 
indefinito di anni, poi studiate e ristudiate da comitati 
d’esperti e di burocrati, infine approvate dal Consiglio 
dei ministri e presentate alle assemblee parlamentari. 

Arrivati a questa fase dell’ ”iter” legislativo, i progetti 
di solito finiscono per perdere completamente la carica 
originaria e appaiono assai più adatti a conservare che 
a modificare quella stessa decrepita realtà sulla quale in 
teoria dovrebbero incidere. Questa loro trasformazione 
consentirebbe dunque al Parlamento, cioè alla maggio- 
ranza governativa, d’approvarli senza preoccupazioni e 
renderli esecutivi; ma neppure questo avviene. Quel 
tanto di novità che è rimasto nei disegni di legge o, al- 
meno, nella loro intestazione nominale, suggerisce ulte- 
riori attese. Così giace ancora nei cassetti della Presi- 
denza della Camera la legge sulle sofisticazioni alimen- 
tari, presentata ormai da molto tempo con grande stre- 
pito e con propositi di severo e pronto intervento. Egual- 
mente attende ancora d'essere discussa la legge nuclea- 
re, di cui si parla ormai da un quinquennio ad intervalli 
ricorrenti e con sfiducia sempre maggiore. Infine, in 
questa specie di limbo, anzi di cimitero delle buone in- 
tenzioni, fa la coda anche il disegno di legge antimono- 
polistico dell'on. Colombo. 


* ATTESA, c’è da scommetterlo, sarà assai lunga anche 
perché al progetto Colombo è accaduto strada facendo 
un singolare infortunio: arrivò in Consiglio dei ministri 
sul finire del 1959 redatto in modo assolutamente inno- 
cuo; i monopoli e le intese limitatrici della libera con- 
correnza vi erano espressamente vietati, ma si stabiliva 
subito dopo che le intese utili, quelle che avessero come 
fine di diminuire i costi di produzione e di migliorare la 
qualità dei prodotti, facevano eccezione alla regola e po- 
tevano dunque essere lasciate in pace. In Consiglio dei 
ministri, e soprattutto nella direzione centrale della DC 
che si era nel frattempo riunita per esaminare i disegni 
di legge, accadde però un fatto imprevisto: le eccezioni 
furono abolite e si decise d’adottare la formula rigida 
che vieta tutti i patti di cartello, nessuno escluso, sul 
modello della legislazione antitrust americana. 

Le ragioni di questi improvvisi entusiasmi antimono- 
polistici, unanimemente approvati da tutti i ministri 
membri del governo Segni, apparvero subito evidenti. 
Era finito da poco il congresso di Firenze della DC; c’era 
nel partito e nel governo aria di crisi; l'appoggio parla- 
mentare dei liberali, dei monarchici e dei fascisti co- 
minciava a pesare. Sembrò allora che una severa legge 
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mio articolo oggi, pretendere che tutti i 30.000 
danneggiati (vecchi e sofferenti, 


sparsi nei luoghi più remoti della 


Un convegno preoccupante 
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sui monopoli fosse quanto di meglio per testimoniare la 
volontà progressista del governo e della DC e tenere in 
piedi un ministero sempre più logoro e sdrucito. Ai 
grossi interessi spiegabilmente allarmati fu fatto sapere 
che i timori erano prematuri e che la deliberazione del 
problema avrebbe richiesto alle Camere un tempo ade- 
guato all'importanza dell'argomento. 


D un anno di distanza le previsioni si sono puntual- 

mente verificate. Una legge che sembra a noi da mol. 
ti anni di grande urgenza e che sembrò al governo Segni 
improrogabile nel novembre 1959, è considerata oggi as- 
solutamente inattuale. Non c’è un deputato, non c’è un 
commissario parlamentare, non c’è un ministro che ne 
solleciti la discussione. Soltanto un autorevole membro 
del governo Fanfani ha rotto la consegna: l’on. Giuseppe 
Pella, ministro del Bilancio. Pochi giorni fa a Milano 
egli ha presieduto una riunione di studiosi e d’industriali 
dedicata appunto al problema della libera concorrenza 
e dei mezzi per tutelarla di fronte ai cartelli ed ai mo- 
nopoli. Durante il convegno, come c’era da aspettarsi, 
nessuno (e neppure il ministro) s'è lamentato per l’in- 
credibile ritardo della legislazione italiana rispetto a tut. 
ti i paesi del mondo civile, essendo noi l’unico Stato eu- 
ropeo privo di norme antitrust. 

Molti dei presenti si sono invece rammaricati per la 
severità del progetto a suo tempo presentato in Parla- 
mento ed hanno riproposto che esso sia opportunamente 
modificato, introducendovi di nuovo quella provvida di. 
stinzione tra monopoli cattivi e monopoli buoni, tra car- 
telli dannosi e cartelli utili, che troppo leggermente fu 
abolita. Si è distinto per la vivacità del rammarico e per 
la perentorietà della richiesta il presidente della Monte- 
catini conte Carlo Faina, che ha svolto una fiera requi- 
sitoria sulla leggerezza dei governi e sulle sane necessità 
di tutelare il buon nome ed i solidi interessi del ”big bu- 
siness” italiano. 

Non siamo in grado di sapere se l’on. Pella condivi- 
desse o rifiutasse gli argomenti del presidente della Mon- 
tecatini. Certo è che li ascoltò con l’attenzione e la com- 
prensione che meritavano, facendo capire che anch'egli 
non era contrario a moderate revisioni d’un testo così 
discusso. Siamo dunque avvertiti. Questo governo: che 
(lo dice perfino l’on. Malagodi) dovrebbe alzare la mira 
e farsi strumento d’una battaglia competitiva contro l’e- 
strema sinistra sul terreno delle riforme e del progres- 
so, giudica del tutto inattuale portare avanti la discus- 
sione parlamentare sulla legge contro i monopoli. C’è 
di più: uno dei suoi membri più autorevoli e più diret- 
tamente interessati al problema partecipa ad un conve- 
gno in cui quella legge viene messa sotto accusa, e la- 
scia intendere d’essere d’accordo con chi chiede che es- 
sa sia trasformata in una pura finzione. 

Ancora una volta il governo dei convergenti si dimo- 
stra capace soltanto di non fare o, peggio, di disfare. 
Non poteva essere diversamente: augurammo lo scorso 
luglio al ministero dell’on. Fanfani una vita utile ma 
breve. Ripetiamo oggi lo stesso augurio perché tale vita 
sia brevissima. Dicono in Francia che «ce qu'il y a de 
terrible dans l’immobilisme c’est la vitesse des autres ». 
L'on. Fanfani ne sta facendo purtroppo la prova. 


DIRETTORE 





I sovversivi della Scala 


zi delle poltrone. Io non m’intendo 
di queste cose, ma ho l’impressione 
che queste cosiddette enormità fac- 





EGGO l'articolo su ”I sovversi- 
vi della Scala” e mi stupisce di 
trovare ”L’Espresso” così supina- 


desidero far noto che, essendo mol. 
to disturbata la trasmissione telefo- 
nica da Bruxelles a Roma, ne sono 
risultati alcuni errori grossolani. 
Tra i più inopportuni, i tre che se- 
guono. ; 

A] posto di: « Quanto c’è di me. 
no simile a un cow-boy » (Baldovi- 
no). va letto: «quanto c’è di me- 
no simile a un play-boy ». Al posto 
di «grossissimi industriali senza ti- 
tolo ma che finiranno nella corte », 
bisogna leggere: « grossissimi indu. 
striali senza titolo ma che finan- 
ziano la corte ». E dove si legge: 
«benché tutti trovino ’qu’elle ne 
fait pas jeunesse” », si legga inve- 
ce: «qu'elle ne fait pas jeune ». 


CAMILLA CEDERNA 


Pensionati 





EL riliquidare la pensione dei 

maestri elementari il ministero 
della Pubblica Istruzione ha seguito 
un criterio errato che ha determi- 
nato una sensibile decurtazione del- 
la pensione mensile per circa 30.000 
pensionati, i quali rilevarono su- 
bito l’errore sia con lettere alle au- 
torità, ai deputati, ai senatori, e ai 
partiti politici, sia con pubblicazioni 
sui giornali scolastici e sui quoti- 
diani. 

A comprova di ciò sono stati pre- 
sentati due progetti di legge corret. 
tivi sin dalla precedente legislatu- 
ra. Contemporaneamente 41 inte- 
ressati hanno inoltrato ricorso alla 
Corte dei Conti, la quale ha dato 
pienamente ragione ai ricorrenti ed 
ha indicato al ministero della Pub- 
blica Istruzione le giuste norme da 
seguire . nella riliquidazione, 

Ufficiosamente si dice che il mi- 
nistero avrebbe il dovere di correg- 
gere i decreti dei ricorrenti, ma non 
quelli di chi non ha fatto il ricorso 
formale. A prescindere dal fatto 
che una prassi costante è stata 
sempre di generalizzare il provve- 
dimento sancito da una Ne, ni 
prema in atcoglimento d'un È 
corso, mi chiedo se è ammissibile, 


penisola) facciano formale ricorso. 
Tutta la campagna su menzionata 
non è forse più valida del mancato 
invio dei 30.000 fogli bollati? E’ così 
che s’alleggerisce l’enorme lavoro 
di cui è gravata la Corte dei Conti? 
Non vale per lo Stato la legge che 
impone al cittadino di corrisponde- 
re la differenza pagata in meno per 
una qualsiasi operazione? Quanto al 
denaro occorrente avrebbe forse 
potuto sottrarsi lo Stato al dovere 
di pagare a tutti i 30.000 danneggia- 
ti la differenza reclamata se aves- 
sero inviato i 30.000 fogli bollati? 


GIUSEPPE MICALI, FIRENZE 


Scioperi 





ULL’ULTIMO numero dell’ E- 

spresso” leggo che i migliora- 
menti concordati fra i sindacati 
operai e l’Intersind (aziende a par- 
tecipazione statale) a favore degli 
elettromeccanici sono: aumento 
della retribuzione del 5 per cento 
e "una tantum” di lire 12.000. 

Siccome sul numero precedente 
dell’ Espresso” l’azione sindacale 
in questo settore fu oggetto di lar- 
ga corrispondenza e le ragioni ad- 
dotte dai sindacati dei lavoratori 
apprezzate, vorrei precisare che 
l'accordo con l’Intersind è molto 
più positivo. 

Infatti, se con il 1. gennaio le re- 
tribuzioni aumenteranno del 5 per 
cento, un ulteriore 2 per cento ver- 
rà nuovamente acquisito al 1. gen- 
naio 1962 e ciò in riconoscimento 
del maggiore rendimento del lavo- 
ro e della produttività. L’una tan- 
tum di 12.000 lire trae motivo dai 
maggiori rendimenti verificatisi nel 
passato. Inoltre, e questo è impor- 
tante, nell'accordo citato è previsto 
dal 1. gennaio 1961, una riduzione 
dell'orario di lavoro di un’ora e 
mezzo al settimana, che corrispon- 
de a circa 10 giorni all'anno di va- 
canze pagate. 

FRANCO VOLONTE'’ 
Segretario Generale Nazionale del- 
la Feder-Meccanici CISL, ROMA 


mente allineato su un fronte di im- 
provvisazione demagogica che va, 
con sospetta concordia, dall’ "Uni- 
tà” all'organo democristiano. Per 
ragioni professionali frequento da 
oltre dieci anni le inaugurazioni 
della Scala. e sono sicuro che que- 
sta non è stata più lussuosa delle 
altre. Ne ricordo almeno un paio 
che lo furono di più. Questa volta 
il rientro di una cantante famosa 
e la presenza d’alcuni personaggi 
insignificanti che alimentano le 
cronache mondane ha fatto correre 
una parola d’ordine fra coloro che 
avevano interesse a crearsi degli a- 
libi e a scindere le proprie respon- 
sabilità dall’ingiustizia economica 
su cui è fondata la presente repub- 
blica italiana, "soi-disant” fondata 
sul lavoro. Ma ”L’Espresso” non ne 
ha bisogno. 

Chiedo vivamente, per poter con- 
servare la fiducia e la stima che ho 
per il nostro giornale, che questa 
mia non venga cestinata. Che al 
contrario si spieghi alla mia igno- 
ranza di cose economiche perché 
tanta gente ha aspettato proprio il 
1960 per accorgersi di quello che si 
poteva vedere benissimo nel 1950, 
1951, 1952, 1953, 1954, 1955, 1956, 
1957, 1958, 1959. Perché tanta vir- 
tuosa indignazione per un sintomo 
esterno, e tanta silenziosa indulgen- 
za per il sistema che lo produce. 
Forse il professor Egisto Ginella, 
studioso di problemi finanziari ed 
operatore economico, tutte cose che 
io non sono, potrà anche spiegar- 
mi perché ci si debba indignare che 
lo Stato spenda 7 o 800 milioni per 
alimentare spettacoli musicali alla 
Scala, e si taccia invece sul fatto 
che somme simili certi privati le 
rischiano al tavolo da gioco e le 
spendono per regali alle mogli o al- 
le amiche. 

Sul piano economico il comuni- 
smo non mi fa nessuna paura 
(mentre me ne fa qualcuna, e non 
ne ho mai fatto mistero, sul piano 
politico). Ma non ammetto che se 
ne debba cominciare un’attuazione 
parziale proprio dal teatro d'opera, 
facendo della demagogia sulle pa- 
ghe dei grandi cantanti e sui prez- 
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ciano ridere in confronto ai profit- 
ti del capitale privato. In arte, non 
ho nessuna tenerezza per i virtuosi, 
i gigioni e le prime donne; ma se 
devono servire come teste di turco 
per stornare le frecce dell’indigna- 
zione sociale dai veri bersagli, al- 
lora sono interamente con la Cal- 
las, con la Tebaldi, con Di Stefano, 
Del Monaco, Corelli, i cosiddetti 
cantanti da un milione per sera. 
Almeno loro il loro mestiere Jo san- 
no fare. 

MASSIMO MILA. Torino 


Anders 


O letto nell’ Espresso” del 4 di- 
cembre l’articolo sul caso del pi- 
lota di Hiroshima, Claude Eatherly. 
Interessandomi particolarmente ai 
problemi della bomba atomica 
desidererei sapere se il libro dello 
scrittore austriaco Gunther Anders 
sulla « cecità dell’uomo moderno di 
fronte all’apocalisse », di cui si fa 
cenno nell’articolo, è accessibile in 
traduzione italiana. 
LUIGI BIANCHI, LIVORNO 





* Uscirà prossimamente presso 
l'editore Einaudi, col titolo 
"Diario di Hiroshima e Nagasa- 
ki”, la traduzione d'un recente 
libro di Gunther Anders che ri- 
guarda strettamente i proble- 
mi che la interessano. In appen- 
dice a questo volume si trova 
il carteggio da cui abbiamo trat- 
to i passi da noi riportati del- 
l'ultima lettera di Eatherly ad 
Anders dopo la sua fuga dal 
manicomio, Invece il libro da 
noi citato col sottotitolo (il ti- 
tolo esatto è "Die Antiquiertheit 
des Menschen”, di carattere fi- 
losofico) è uscito alcuni anni fa 
presso l’editore Beck di Monaco 
e non è stato tradotto in ita- 
liano, ’’L’Espresso” s'è occupato 
per primo nel numero 49 del ’60 
di Eatherly, il quale è stato re- 
centemente catturato nel Texas 
e riportato in manicomio, for- 
nendo notizie che sono state ri- 
prese successivamente da molti 
altri giornali italiani e stranieri. 
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Tutti i leaders della 
maggioranza minac- 
ciano la crisi ma in 
verità non la voglio- 
no, perché temono 
che la rottura del- 
l’immobilismo li co- 
stringa finalmente a 
una chiarificazione 


di LIVIO ZANETTI 


OMA. Prima ancora di chiedersi se la crisi di go- 

verno di cui tanto si parlava ci sarebbe stata ve- 
ramente oppure no, l’opinione pubblica italiana, 
quella formata dai cittadini che leggono solo il quo- 
tidiano del mattino e ascoltano a volte il radiogior- 
nale della sera, nelle scorse settimane si è posta 
un’altra domanda: Chi la vuole la crisi? E chi l’a- 
prirà? E con quale obiettivo? i 

L'opinione pubblica infatti sentiva molto discor- 
rere di crisi, di pre-crisi e perfino di candidati al 
nuovo governo; ma non riusciva a scorgere, nella 
fumosa cronaca politica di quei giorni, né i prota- 
gonisti, né i fatti, né le iniziative immediate che 
avrebbero dovuto provocare tutto ciò. 


Qualche episodio c’era, ma con- 
fuso ed evanescente: mancavano 
i gesti e le decisioni che normal- 
mente compongono un’azione po- 
litica; oppure c’erano, ma erano 
appena delle allusioni, dei cenni 
come in un dialogo fra mimi in- 
vece che fra uomini d’azicne. Per 
esempio: l'onorevole Segni s’è da- 
to malato proprio il giorno pri- 
ma del Consiglio dei ministri, di- 
ceva con aria di sottinteso ”Il 
Tempo”. (Poi si seppe che la ma- 
lattia diplomatica di Segni non 
riguardava il governo ma il ma- 
trimonio di Baldovino e Fabiola 
del Belgio, al quale Segni, pur 
avendo accettato l’invito, non vo- 
leva più partecipare perché ave- 
va saputo che gli altri paesi euro- 
pei non avrebbero mandato rap- 
presentanze politiche di rilievo). 
Oppure: durante il Consiglio dei 
ministri di lunedì 12 Mario Scel- 
ba s’è assentato improvvisamente 
dalla seduta. (Poi si seppe che il 
ministro dell’Interno era andato 
a far colazione alla tavola calda 
perché non mangiava da nove 
ore). O ancora: il presidente del- 
l’Assolombarda ha detto che lui 
e i suoi colleghi hanno delle ri- 
serve da avanzare sul disegno di 
legge contro i menopoli (di cui 
questo governo non si occupa af- 
fatto, e la commissione che do- 
vrebbe discuterlo non si riunisce 
da mesi. E poi Fanfani, a Milano, 
è andato a cena con donna Giu- 
seppina Crespi. Il presidente del- 
la Repubblica, per la prima volta 
dopo molto tempo, s’è incontrato 
con Giuseppe Saragat. Aldo Moro 
ha fatto colazione col segretario 
del PLI, e così via. 


Le cause 


PPURE s'è parlato apertamen- 

te di crisi, al nvunto che qual- 
che uomo politico escluso dall’at- 
tuale governo aveva già ccmin- 
ciato a far visita al supposto nuo- 
vo presidente del Consiglio. Quali 
seno allora le vere cause di tanta 
eccitazione? 

E’ difficile oggi dare una rispo- 
sta precisa; è possibile invece de- 
cifrare in parte gli avvenimenti 
di queste ultime settimane usan- 
do quelle chiavi di lettura che so- 
no suggerite dall'esperienza della 
realtà italiana. 

I primi vistosi indizi d’una mi- 
naccia di crisi si sono avuti due 
Settimane fa e non a Roma, cioè 
nella capitale nolitica del paese, 
ma a Milano, nella capitale eco- 
nemica. 

In questo periodo Milano ha 
due problemi fondamentali da 
risolvere: sciopero degli elettro- 
meccanici e giunta comunale. Lo 
sciopero degli elettromeccanici 
dura ormai da cinque settimane 
e coinvolge oltre centomila lavo- 
ratori delle fabbriche di Milano, 
di Sesto San Giovanni. di Monza 
e degli altri centri della provin- 
cia più industriale d’Italia. La si- 
tuazione, col nassare dei riorni, si 
fa sembre più tesa e difficile. Gli 
operai sembrano decisi ad ntte- 
nere la revisione del contratto di 


lavoro e un aumento dei salari. 
I rappresentanti della proprietà, 
dal canto loro, avrebbero bisogno 
di riprendere subito la produzio- 
ne per soddisfare le richieste sem- 
pre viù insistenti della clientela, 
ma al tempo stesso non intendo- 
no fare alcuna concessione su 
quella che essi considerano una 
questione di principio fondamen- 
tale; e cioè che i contratti di la- 
voro una volta firmati vanno ri- 
spettati fino alla scadenza: otto- 
bre 1962. 

Ma improvvisamente, proprio 
due settimane fa, il ministro del 
Lavoro, Fiorentino Sullo, ha ac- 
cettato il principio dei lavoratori, 
vale a dire che il contratto elet- 
tromeccanicc può essere rivisto 
anche prima della scadenza, data 
la congiuntura estremamente fa- 
vcrevole degli ultimi anni, che è 
stata fonte di utili altissimi per 
le industrie del settore. La tesi 
sostenuta dai 100.000 elettromec- 
canici in sciopero veniva pratica- 
mente accolta dal governo; l’In- 
tersind, che raggruppa le aziende 
elettromeccaniche irizzate, cede- 
va. La Confindustria continuava 
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Giuseppe 


cgne 
Roma. L'on. 
Sararatallo zoo. Il lea- 
der del PSDi, dopo un 
colloquio con Aldo Mo- 
19 dicembre, 
l'astensione 


ro lunedì 
ha deciso 
dei socialdemecratici cal 
comunale di 
PERI CXO ORACLE: N DIGI 


consiglio 
Roma, in 
mettere che venisse e- 
letto Urbano Cioccetti. 


SARE IARRI I ARIA 


a resistere, ma in una situazione 
ormai compromessa. 

La posta in giuoco dunque era 
impertante. Venivano minacciati 
nen solo gl’interessi, ma addirit- 
tura il prestigio della classe diri- 
gente. E proprio nello stesso mo- 
mento, come per una diabolica 
coincidenza, anche la questione 
della giunta comunale stava 
prendendo una piega pericolosa. 
Agli uffici dell’Assolombarda ar- 
rivavano notizie inquietanti: il 
segretario della DC milanese Al- 
bertino Marcora, quello del PSI 
Giovanni Mosca e i rappresentan- 
ti socialdemccratici, stavano con- 
cludendo le trattative per la for- 
mazione d’una giunta aperta. a 
sinistra. L’accordo parlava di 
sindaco socialdemocratico, Pietro 
Bucalossi, di due vicesindaci, uno 
dei quali democristiano e l’altro 
sccialista, metà degli assessorati 
alla Democrazia cristiana e l’al- 
tra metà da distribuirsi fra PSI, 
PSDI e radicali. Perfino il cardi- 
nale arcivescovo Giovan Battista 
Montini, dicevano gl’informati, 
considerava con tolleranza l’ac- 
cordo e non avrebbe sollevato 
obiezioni. Poteva Milano subire 
affronti del genere? 

Il ”Corriere della Sera” non eb- 


LA DEMOCRAZIA GRISTIANA AGITÀ 
‘IL FANTASMA TAMBRONI 


IL RIGATTO 
I GAPODANNO 


be esitazioni. Nell’editoriale di do- 
menica 11 elencò i suoi "punti 
fermi”: «Al corpo elettorale non si 
parlò di aperture ma di solidale 
intesa con i partiti democratici; 
non si parlò di giunte insieme 
coi socialisti che avrebbero dovu- 
to automaticamente escludere 
qualche partito dalla coalizione, 
ceme per esempio il partito libe- 
rale... Non si prospettò l’eventua- 
lità che la Democrazia cristiana 
si trovasse, in qualche grande co- 
mune, alleata coi socialisti... 
Ormai è chiaro », continuava il 
Corriere” « che le laboriose ma- 
nevre per le giunte ‘difficili, por- 
teranno alla crisi: una crisi che 
ci condurrebbe chissà dove, dato 
che l’attuale schieramento parla- 
mentare non consente una mag- 
gioranza di centro-sinistra ». E 
finiva suggerendo la soluzione: 
«Accetti la Democrazia cristiana, 
in qualche grande comune, una 
gestione commissariale ». 

Quali fossero i grandi comuni 
da affidare alla gestione commis- 
sariale, lo precisò pochi giorni 
dopo il segretario del PLI Giovan- 
ni Malagodi in un colloquio con 
Aldo Moro. I liberali concedevano 
al massimo tre o quattro giunte 
di centro-sinistra, di cui una so- 
la in capoluoghi importanti: per 
il resto, a cominciare da Roma e 
Milano, alleanze di centro, di 
centro-destra o commissario. O- 
gni altra soluzione avrebbe costi- 
tuito.un motivo di rottura. Se la 
sentiva Moro di riaffrontare una 
crisi' dopo il pronunciamento 
tambroniano di luglio? 

Così aveva inizio un'operazione 
basata; più che su delle iniziativé.ì 
precise,.sulle minacce'e sulla pau- ‘ 
ra, Una circostanza. soprattut- 
to rendeva agevole quest'opera- 
zighe: e cioè il convincimento, ta- 
citamente ‘condiviso dai leaders 
della maggioranza 


AVRA 


— governativa, 


che la crisi in verità era temuta 
da tutti, perché chi ne parlava 
fosse disposto sul serio a provo- 
carla veramente. 

Alla minaccia da destra, infat- 
ti, Amintore Fanfani reagì mi- 
nacciando a sua volta. Si preoc- 
cupò di far sapere ai dirigen- 
ti di partito in che modo egli 
interpreta la situazione politica 
del momento. La Chiesa, diceva 
Fanfani, cggi non vede di buon 
grado avventure del tipo di quella 
ehe il paese ha corso a luglio. 


Lo spauracchio 


U NA crisi potrebbe aprire pro- 
spettive del genere. e perciò il 
Vaticano non l’approva. Le diret- 
tive per l’Azione cattolica e per 
i parlamentari democristiani di 
destra sono di nen turbare l’equi- 
librio che abbiamo così faticosa- 
mente trovato. Perciò niente col- 
pi di testa, niente franchi tiratori 
e così via. Il cardinale Lercaro 
s'è perfino convinto a tollerare, 
sia pure controvoglia, esperimen- 
ti di centro-sinistra in Emilia; 
anche l’arcivescovo di Genova, 
Giuseppe Siri, il presidente della 
commissione episcopale italiana, 
arriva a sopportare che i. sociali- 
sti.entrino a far narte della mag- 
gioranza comunale, a patto, na- 
turalmente, che non pretendano 
assessorati. Purché non si turbi 
l’equilibrio. In questa situazione, 
aggiungeva Fanfani, le correnti 
di sinistra democristiane usufrui- 
scono d’una notevole libertà di 


: manovra alla quale non intendo- 


no;rinunciare. A costo di provo- 
cafe noi stessi quella crisi con cui 
ci. vogliono intimidire. Se Mala- 
godi vuole la crisi, prenda pure 
iniziativa, ma) non dimentichi 
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che l’altra volta ha rischiato d’es- 
sere travolto. 

Intanto anche Giuseppe Pella, 
polemizzando con VENI in un di- 


“scorso alla Camera di commercio 


di Rema, lasciava intravedere la 
possibilità d’una crisi imminente. 
E Saragat, nei colloqui quasi gior- 
nalieri con Aldo Moro, diceva che 
il PSDI non avrebbe subìto ricat- 
ti da nessuno, tanto meno da de- 
stra: ma tenessero tutti presente 
il rischio che affrontavano. 

Il clima politico insomma era 
saturo di crisi, e così è bastato il 
raffreddore di Segni o l’appetito 
di Scelba a mettere in allarme i 
cronisti. Tutti minacciavano la 
crisi: Fanfani. per ottenere più li- 
bertà di manovra, Malagodi per 
togliergliela, Saragat per fare da 
arbitro. Ma in realtà nessuno la 
voleva, E ver impedirla agitava- 
no tutti lo spauracchio che, dopo 
il "pericolo rosso”, è diventato il 
pretesto più comodo per gli uo- 
mini politici interessati a rendere 
permanente il provvisorio siste- 
ma d’alleanze scaturito dai fatti 
di luglio. Il nuovo fantasma buo- 
no per tutti gli usi era Tambroni. 

A chi li invitava ad una chiari- 
ficazione, in questo o in quel sen- 
so, gli uomini politici della mag- 
gioranza governativa, da un me- 
se a auesta parte, hanno conti- 
nuato a rispondere con una na- 
rcla sola: Tambroni. « La politica 
italiana è stata colpita da un at- 
tacco d’afasia motoria », com- 
mentò un giorno il deputato me- 
dico Aldo Natoli, del partito co- 
munista. L’afasia motoria, come 
si legge ‘sui dizionari di medicina; 
è una malattia che colpisce i cen- 
tri d’articolazione del linguaggio 
situati nella corteccia cerebrale. 
Il paziente perde la facoltà di 
pronunciare le narole. E° ancora 
lucido, e capisce le questioni che 
gli vengono sottoposte, ma quan- 


do si tratta di rispondere riesce 
solo ad articolare alcuni aggrega- 
ti di sillabe sempre uguali; gli 
chiedono qualsiasi cosa e la rispo- 
sta è sempre: parì, patò. 

Nei giorni scorsi gli uomini che 
si lanciavano a vicenda minacce 
di crisi, avevano anch’essi una 
parola da opporre ai propri av- 
versari: Tambroni. Perché? Per- 
ché in questo modo, mentre simu- 
lavano il movimento, rinsaldava- 
no l’immobilismo. Ognuno cerca- 
va di trattenere l’altro agitando 
lo spaventapasseri Tambroni; e 
così si formava una specie di ca- 
tena che da sinistra tirava indie- 
tro verso destra, sempre nel no- 
me del pericolo Tambroni. Mala- 
godi tirava indietro Moro, che ti- 
rava Fanfani, il quale a sua volta 
trascinava Saragat e La Malfa, e 
così via. Fin quando verso la me- 
tà della settimana scorsa qualcu- 
no ha cercato d’interrompere il 
giuoco. 


Cosentino 


L presidente della Repubblica 

Giovanni Gronchi, dopo cinque 
mesi di silenzio, ha convocato il 
leader repubblicano La Malfa e il 
segretario del PSDI Saragat per 
esaminare con loro la situazione 
politica. Il punto di vista di 
Gronchi non è rimasto misterio- 
so. Le elezioni amministrative so- 
no state fatte, avrebbe detto il 
presidente della Repubblica, e la 
tregua di governo deve conside- 
rarsi finita. Tambroni è stato dav- 
vero nericoloso a luglio, ma oggi 
è un isolato e non c’è ragione per- 
ché debba paralizzare la vita po- 
litica del naese all’infinito. In 
ogni modo, per rassicurare tutti, 
si sappia che in caso di crisi l’in- 
carico di formare il nuovo gover- 
no verrà dato ancora a Fanfani: 
magari con un decreto di sciogli 
mento delle Camere, pronto ad 
essere firmato qualora l’esperi- 
mento non riuscisse. 

Era un sincero tentativo di 
sblcccare la situazione? Non è 
stato vossibile verificarlo, nerché 
nel giro di 24 ore l’operazione ve- 
niva fatta fallire. E questa volta, 
per iniziativa di Tambroni. 

Il gruppo Tambroni, infatti, ve- 
deva in un’eventuale crisi l’occa- 
sione ner uscire dall’isolamento. 
A condizione, però, che l’incarico 
per la formazione del nuovo go- 
verno non toccasse a Fanfani. 

Così nacque il caso Cosentino. 
Francesco Cosentino, ex consu- 
lente di Gronchi per i problemi 
costituzionali e oggi alleato di 
Tambroni, giovedì mattina si fer- 
mava a conversare al bar di 
Mcntecitorio. La crisi ci sareb- 
be stata, diceva Cosentino, ma 
l’incarico sarebbe andato a Go- 
nella per arrivare ad un gover- 
no di centro-destra: probabil- 
mente con Tambroni ministro 
dell’Interno. La notizia, ripresa 
subito da un’agenzia di stampa, 
la SPES, diffusa senza essere pri- 
ma controllata, otteneva l’effetto 
voluto: creare un’aria di diffiden- 
za intorno alle trattative appena 
iniziate da Gronchi, e far cadere 
l’unica immediata possibilità di 
chiarificazione. Così la vocazione 
all’immobilismo prendeva il. so- 
pravvento e i primi risultati si so- 
no avuti lunedì sera 19 dicembre 
al Consiglio comunale di Roma: 
Urbano Cioccetti è stato eletto 
per la seconda volta sindaco coi 
voti dei democristiani e dei libe- 
rali, e con l’astensione del PDSI 
e dei repubblicani. Qual’è stata 


la contropartita? Moro avrebbe 


promesso a Saragat la giunta di 
centro-sinistra a Milano in cam- 
bio della bonaccia a Roma. Ma 
appena filtrata l’indiscrezione, il 
meccanismo s'è messo di nuovo 
in movimento: Malagodi minac- 
cia la crisi. Fanfani reagirà; e 
Moro tenterà ancora di comporre 
lo scontro. Fino a quandò?.La 
prossima scadenza ufficiale è il 
5 gennaio, data che i socialisti” 
han to come ultimatum per’ 
la @hiarificazione politica a Mila- 
no e in tutto i] resto d’Italia. 



























LA SETTIMANA | 








VASO 
| FERRO 


Y ON, Malagodi ha pronuncia- 

to sabato sera, al teatro Ell- 

seo in Roma, un importante di- 
scorso politico. 

I discorsi del segretario poli- 
tico liberale sono sempre im- 
portanti. Malagodi non è un 
oratore e, soprattutto, non ha 
il gusto dell'oratoria: è uno del 
suol pregi. Perciò parla quando 
ritiene di dover dire cose gros- 
se: un avvertimento, una mi- 
naccia, un ricatto politico. 

Si discute tra gli uomini po- 
litici italiani se Malagodi abbia 
l'abitudine di far seguire 1 fatti 
alle parole. L'argomento 1 è 
di particolare attualità. Farà il 
segretario del PLI la crisi di go- 
verno, come minaccia, se la DC 
a Milano accetterà l'alleanza 
coi. socialisti? O si dimostrerà 
soddisfatto d'aver mantenuto a 
Roma il connubio clerico-libe- 
rale e transigerà su Milano? En- 
rico Mattel, sul "Resto del Car- 
limo” di lunedì, glielo consiglia 
e i suggerimenti d’un giornali- 
sta che così fedelmente inter- 
preta le esigenze dei conserva- 
tori italiani hanno’ certo una 
ragione ed un peso. Ma c'è nel- 
la Democrazia cristiana, c'è nel 
governo chi teme che Malagodi 
faccia dell'amministrazione co- 
munale di Milano una questio- 
ne di principio. D'altra parte se 
Enrico Mattei sul ’”Resto del 
Carlino” gli dà consigli di mo- 
derazione, Mario Missiroli sul 
"Corriere della Sera” invoca già 
da varie settimane il commissa- 
rlo prefettizio a Milano: in una 
società politica in cui alla stam- 
pe indipendente è riservata la 
funzione di preparare il terreno 
psicologico per le soluzioni più 
reazionarie, la voce di Missiroli 
vale almeno quanto quella di 
Mattei. 

Ad ogni modo nel suo discor- 
so di sabato Malagodi s'è occu- 
pato assai poco delle questioni 
locali. L'occasione era quella 
delle giunte difficili ma la mi- 
ra era assai più ambiziosa. Il 
segretario del PLI voleva dimo- 
strare d'essere lui il vero capo 
dell’attuale maggioranza parla- 
mentare e voleva avvertire | 
compagni di viaggio socialde- 
mocratici e repubblicani che il 
ministero delle convergenze pa- 
rallele sta per aver fine, avendo 
ormai egregiamente preparato 
il posto per la rinascita del 
quadripartito. 

« Le autostrade, le palestre e 
le pensioni », ha detto Malago- 
di, «non possono supplire alla 
mancanza d’una bandiera idea- 
le e d’una linea politica che le 
corrisponda. Occorre una fede 
attiva e combattiva, generatri- 
ce di opere, che soddisfi la men- 
te e riscàldi il cuore degli ita- 
liani. ..Per affrontare questi 
problemi decisivi ci vuole un 
governo appoggiato da una 
maggioranza democratica con- 
corde sui punti essenziali, sicu- 
_ Tra di sé, libera da riserve e da 

equivoci. Purtroppo il PSDI, il 
PRI e la sinistra democristiana 
dichiarano ufficialmente ogni 
giorno di considerare l’attuale 
maggioranza come una conver- 
genza accidentale e temporanea 
e l’attuale governo come un 
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espediente provvisorio in attesa 
dell'alleanza coi socialisti. In 
questo modo essi svuotano la 
maggioranza e il governo d'ogni 
autorità. ..Ma noi liberali pen- 
siamo che non è ancora troppo 
tardi per raddrizzare le cose ». 

E' difficile capire quale sla 
quella fede attiva e combattiva, 
generatrice di opere, che possa 
soddisfare la mente e riscalda- 
re il cuore degli italiani. L'on. 
Malagodi non l’ha specificato, 
ma è evidente che egli allude a 
quella fede e a quella- politica 
che è stata per dieci anni 
espressa dai ministeri centristi e 
che, in buona sostanza, costi- 
tuisce l'ossatura del regime de- 
mocristiano in atto dal 1948. Un 
regime che, specie negli ultimi 
anni, ha avuto nei liberali il 
suo correttivo - peggiorativo e 
che, stando ai risultati, non ha 
certo dimostrato particolari ca- 
pacità alla soddisfazione della 
mente e al riscaldamento del 
cuori. 

Tutto ciò comunque ha poca 

importanza. Quello che conta è 
che Malagodi ritiene venuto il 
momento di fare un passo avan- 
ti. A marzo liguidò il governa 
Segni: in una maggioranza che 
andava dai democristiani ai 
missini il partito liberale ri- 
schiava infatti di restare strito- 
lato e Malagcdi lo capì. Il gesto 
non fu privo d’audacia e di ri- 
schi e molti tra i capi della 
grande industria italiana glielo 
rimproverarono, Il rischio na- 
turalmente non era Tambroni: 
per il partito liberale Tambroni 
nen è poi il peggiore dei mali, 
come risulta dal dibattito par- 
lamentare dello scorso luglio sui 
fatti di Genova e di Reggio E- 
milia, durante !l quale i depu- 
tati liberali sì schierarono a so- 
stegno del governo e delle indi- 
scriminate repressioni polizie- 
sche. Il rischio era invece che 
dalla crisi del governo Segni na- 
scesse un ministero di centro- 
s!nistra dal quale il PLI restas- 
se tagliato fuori. 
- Ma, con l’aiuto dei cardinali, 
il pericolo allora fu scongiurato 
e il peggio passò. A luglio Mala- 
godi raccolse i primi frutti delle 
sue fatiche inserendosi nuova- 
ment: nella maggioranza parla- 
mentare. La sua era inoltre una 
posizione privilegiata: tra ! par- 
titi che sostengono il ministero 
Fanfani egli rappresentava la 
destra; non temeva concorrenti 
alle spalle; le forze conservatri- 
ci italiane dovevano ormai pun- 
tare di nuovo tutto su di lui se 
volevano essere efficacemente 
interpretate e rappresentate. 

Ora, dopo sei mesi d'attesa, è 
venuto il tempo di raccogliere 
una messe più abbondante: i li- 
berali vogliono che finisca l’e- 
quivoco delle convergenze occa- 
sionali, l'equivoco d'una mag- 
gioranza in cui ciascuno tira, o 
dice di tirare, dalla sua parte, 
l'equivoco del monocolore, Il mi- 
raggio del quadripartito di fer- 
ro li affascina. Ci riusciranno? 

E’ probabile di sì. Laddove 
Saragat e Reale si fanno conti- 
nuo scrupolo di mettere fuori 
causa la stabilità del governo 
nel timore che si riaffacci il 
fantasma di Tambroni, Malago- 
di non esita a giocare la carta 
della crisi ogni volta che voglia 
piegare alla sua politica gli al- 
tri membri della maggioranza. 
Il vaso di ferro è lui. Gli altri 
sono soltanto vasi d'un coccio 
mediocre e, come dimostrano i 
fatti svoltisi al consiglio comu- 
nale di Roma, sono, già in pezzi. 


IL GLERO 
DI MARCIANISE 


L clero di Marcianise, in pro- 
vincia di Caserta, è in allar- 
e. Si minaccia infatti in quel 
piccolo comune la possibilità di 


‘una ta tra democristiani e 
pat reo 


Per impedire un evento così 





nefasto tutto il clero del paese, 
composto di un monsignore e 
ventuno parroci, s'è riunito nel- 
la chiesa cattedrale ed ha sti- 
lato una lettera indirizzata al 
comitato direttivo della locale 
sezione democristiana, al comi- 
tato provinciale democristiano 
di Caserta e all'on. Moro, segre- 
tario nazionale della DC. 

Dice la lettera: «In seguito 
agli ultimi sviluppi della situa- 
zione per la formazione dell’am- 
ministrazione comunale di Mar- 
cianise, il clero tutto della città 
s'è riunito in seduta straordina- 
ria ed urgente ed ha stabilito 
quanto segue: 

1, Non accettare in nessun 
modo l'apertura con !l PSI e con 
il PCI. 

2. Qualora per assurdo la DC 
locale intendesse formare l'am- 
ministrazione con il PSI, o an- 
che ne richiedesse o ne accet- 
tasse in qualsiasi modo l’appog- 
gio anche esterno, il clero locale 
la denuncerebbe all'opinione 
pubblica. 

3. Le case del collaboratori 
materiali o formali del PSI e del 
POT non verranzio bomnedette 
nella prossima Pascua in con- 
formità alla condanna del San- 
t'Offizio 1949 ». 

Si dirà (e lo dicono Infatti 
purtroppo perfino alcuni magi- 
strati che rappresentano la 
pubblica accusa della Repubbli- 
ca) che il clero è libero di be- 
nedire o di non benedire le case 
di chicchessia e con la motiva- 
zione che più gli aggrada, senza 
che ciò possa interessare in nes- 
sun modo né ledere le preroga- 
tive del potere civile. Questa te- 
si è tutt’altro che pacifica. Non 
biscgna infatti andare molto 
lentano nella nostra storia na- 
zionale per trovare esempi cla- 
morosi di sacerdoti i quali, ri- 
fiutàando l’amministrazione dei 
sacramenti per motivi politici 
ritenuti ingiusti dai fedeli e dal- 
l'autorità civile, venivano obbli- 
gati con la forza pubblica a con- 
fessare, e. comunicare, ad im- 
partire l’istrema unzione. 

Tempi. lontani, trascorsi per 
sempre: tempi che non rim- 
riangiamo poiché la religione 
nel mondo moderno deve ten- 
dere sempre più a div:nire un 
fatto privato, al rinaro quindi 
da tutto ciò che su di esso può 
interferire. 

IIl caso che abbiamo sott’oc- 
chio è tuttavia molto diverso, A 
noi importa poco che i democri. 
stiani di Marcianise, qualora de- 
cidano d’andare in giunta coi 
socialisti, vengano privati della 
tkenedizione pasvuale. Ci impor- 
ta molto invece che il segreta- 
rio politico d’un partito, e per 
di più del partito che ha tutta 
la responsabilità della cosa pub- 
blica, si veda pervenire lettere 
come quella dei Ventuno di 
Marcianise senza dare il mini- 
mo segno d’indignata risposta. 
Ci importa molto che il ministro 
dell'Interno, venendo a cono- 
scenza d'una così intollerabile 
inframmettenza del clero negli 
affari civili dello Stato, non 
chieda al vescovo di Caserta la 
sconfessione di quei ventuno 
parroci, ricordandogli che egli 
ha giurato fedeltà alla Costitu- 
zione al pari d'un qualsiasi al- 
tro funzionario. Ci importa mol- 
to infine che i partiti laici (0 
presunti tali) sul cui voto si sor- 
regge il governo democristiano 
accolgano senza fiatare notizie 
di cuesto genere. 


D'altra parte il caso di Mar- 


cianise è poca cosa in un paese 
in cui i governi nascono @ ca- 
dono a beneplacito della confe» 
renza episcopale, Il allenzio dei 
Malagodi, dei Reale e dei Sara- 
gat è dunque comprensibile: 
ben altro hanno tollerato per 
tto ‘Geenone. Galla” CIGNO 
un comune della hi 

Caserta. RA 


DEM 


Cioccetti: Nel nostro programma c’è l'allargamento dell’area ‘democratica 
fabbricabile... 
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DIARIO ITALIANO 
Le responsabilità 


L NOSTRO giudizio sul metodo che la DC ha seguito non per calcolo 
I ma per forza dell’istinto trattando coi partiti laici e socialisti non è stato 
mai velato da alcuna reticenza. Quante volte, in un diario che vuole racco- 
gliere labili impressioni, s'è parlato della doppiezza dell'on. Moro, segreta- 
rio d'un grosso, ambiguo partito! Una doppiezza morbida di cui il ceto po- 
litico dei cattolici militanti non potrà mai fare a meno. Tanto che, appena 
s'incontra un democristiano spontaneo, lo siupore è pari alla diffidenza. 

L’anno che finisce non ci ha mostrato solo che l’on. Moro è un abilissimo 
oziatore, uno che logora gli interlocutori, ma ci ha convinti tutti ch'egli 
rappresentante d'un partito. D’una DC costretta ad accogliere nelle sue 
file uomini che hanno interessi contraddittori; ad essere il baluardo della 
conservazione ‘sognante ancora il binomio trono altare, alimentando nello 
stesso tempo speranze di redenzione o almeno di caritatevoli favori nelle 
moltitudini popolari e confessionali. A Moro occorreva, per esplicare il suo 
genio, la DC, alla DC occorreva Moro. Si sono imbattuti l'uno nell'altro 
al culmine d'una grande crisi e lo sposalizio seguitone benché di conve- 
nienza è risultato perfetto. 


Però dopo questi apprezzamenti di cui è evidente il lato critico, bisogna 


re che s'è ingiusti con Moro quando lo s’accusa di doppio gioco 
tano il fallimento delle trattative coi partiti laici e socialisti nella 
primavera scorsa e le difficoltà attuali che impediscono un accordo globale 
amministrativo di centro-sinistra. Quali effettive resistenze si sono opposte 
per sventare le trame del segretario democristiano? S'è accettata una tratta- 
tiva lunga, logorante, spesso meschina. Talvolta per facilitarla si sono messi 
da parte, o attenuati, perfino i motivi essenziali della sinistra laica e sociali- 
sta. S'è pazientato; si sono date garanzie ad un partito che dopo la morti- 
ficante esperienza Tambroni doveva darne lui a tutti... 

La natura confessionale del partito la si conosce. Notorio ch’esso ha una 
\visione politica, sociale e morale sua. Lo Stato cattolico e lo Stato italiano 
sono antitetici anche se molti cattolici militano a favore del secondo. Quan- 
do nel 1946 De Gasperi succedé a Parri fu un giorno di lutto per molti 
degli attuali militanti della sinistra democratica. Che senso ebbero la pro- 
testa e la commozione ’ 

La protesta. Si temé che l’Italia si trovasse di nuovo a sperimentare le 
conseguenze miserabili d’una rivoluzione abortita; d’un processo storico 
taneo, interrotto artificiosamente. Si temé anche che la Resistenza, il 
dovessero svanire per sempre. I fatti invece hanno mostrato che se l’in- 
voluzione c’è stata, lo spirito del *45 ha resistito tanto che, nel luglio scorso, 
tale spirito è intervenuto tempestivamente a frenare la corsa democristiana 
all'avventura autoritaria. 

La commozione. La provarono forse più dei marxisti, allora cullati da 
speranze ambiziose ed ingenue, molti uomini dei gruppi laici, i quali inte- 
sero il senso storico dell’avvento di De Gasperi ed intravidero le difficoltà 
che l’ambivalenza del partito cattolico, il suo essere al servizio dello Stato 
e della Chiesa insieme, il suo avere assunto la rappresentanza dei gruppi 
retrivi ricchi e dei gruppi retrivi poveri avrebbe ‘introdotto nella nostra poli- 
tica, fino ad impedire il naturale sviluppo dei principî insiti nella. Costitu- 
zione repubblicana. 

La crisi che ora stiamo affrontando deriva dalle considerazioni che com- 
mossero i laici quando De Gasperi ottenne il potere. E’ per via di quell’av- 
venimento che i partiti della sinistra laica e socialista si trovano costretti 
a lottare con un partito che ha due anime, due corpi. La DC, conquistato 
il potere, ha capito di poterlo conservare finché in Italia non si sarà delineata 
una qualsiasi alternativa politica. Finché cioè i suoi volonterosi alleati libe- 
rali, socialdemocratici e repubblicani non avranno avuto la possibilità di 
raccogliersi intorno ad un altro grande alleato. Come condizionare chi sa 
che noi, soprattutto noi, abbiamo bisogno di lui? 

La strettoia s'è allargata da 
locutore nel grande dibattito. Il pensiero autonomistico di Nenni non può 
essere frainteso con cattiveria faziosa com'è stato fatto fino ad oggi. Auto- 
nomia vuol dire non discriminazione tra i partiti; possibilità nell’attuale 
fase politica di collaborare amministrativamente con tutti meno che con la 
destra: PLI, PDI, MSI. Il partito socialista rompendo l’argine della discri- 
minazione, considerandolo superato nel momento in cui è superato il fron- 
tismo, garantisce un minimo di vita democratica, purché la si voglia, almeno 
nei comuni e nelle province. Alcuni partiti della sinistra laica, cioè il PRI 
ed il PSDI, hanno il coraggio che occorre per approfittare dell'occasione? 
I vantaggi derivanti dall’autonomia polivalente del PSI 
sono lampanti ma i partiti di centro-sinistra continuano a non volerli vedere. 
La loro autonomia è stata logorata da troppi anni di collaborazione priva 
d’alternativa con la DC. I democristiani sanno che i socialdemocratici ed i 
repubblicani quando passano all’opposizione s’isolano. Così essendo raro, 
rarissimo che si diano giunte socialiste, repubblicane, socialdemocratiche, 
la DC continua ad avere la possibilità di poter condizionare i suoi alleati 
senza pagar nulla. Il grande, suggestivo fantasma staliniano giova ancora al 
partito di governo. . È 
per ciò che i contrasti derivanti dalle trattative per le giunte hanno 
avuto un’aria di commedia. Dire però che il sospetto d’inganno deriva solo 
dalla complessa personalità di Moro non va. L’ambiguità esce dalle circo- 
stanze in cui oggi ci troviamo, le quali almeno sperimentalmente potevano 
essere modificate. L'occasione era propizia. Sarebbe stato interessante mi- 
nacciare almeno a Roma la convergenza di tutte le sinistre. Una situazione 
amministrativa grave l'avrebbe giustificata. Si lasciasse parlare Malagodi di 
Stato in pericolo; come se lo Stato italiano non corresse rischi tutti i giorni 
da quand'è al potere un partito antitetico alla sua natura. (Almeno se si 
parla dello Stato di cui cade il centenario). La risposta agli allarmi ipocriti 
della destra era facile. Abbiamo scelto, potevano dire Saragat ed Oronzo 
Reale, non tra democrazia e antidemocrazia ma tra affarismo ed ammini. 
poi Il tentativo, 


d’allora? 


OMA. Nella riunione del Consiglio atlantico, 

che s'è svolta a Parigi dal 16 al 18 dicembre 
scorso, la NATO s'è posta per la prima volta, in 
maniera ufficiale, il problema d'una propria ri- 
forma radicale. 

La discussione non è stata né profonda né il- 
luminante. I ministri dei paesi atlantici sapevano 
che questa riunione aveva solo un carattere in- 
terlocutorio dato il momento d'interregno poli- 
tico che csiste negli Stati Uniti. Le giornate dei 
lavori sono state quindi occupate per buona par- 
te da argomenti di carattere marginale e da un 
aspro dibattito sul problema del colonialismo, in 
occasione del quale Belgio e Portogallo hanno 
accusato con asprezza i loro alleati di non aver- 
li appoggiati durante l’ultima sessione dell'ONU. 

Sa pure in maniera solo marginale, ad ogni 
modo, il problema d’una riforma della NATO, di 
cui si parla ormai da qualche mese, è stato 
posto per la prima volta sul tappeto. L'iniziativa 
d’affrontarlo î stata di Christian Herter, segreta- 
rio di Stato della uscente amministrazione Eisen- 
hower, il quale ha ripreso l’idea lanciata nel no- 
vembre scorso dal generale Lauris Norstad, co- 
mandante supremo del Patto Atlantico, di tra- 
sformare la NATO nella quarta potenza atomi» 
















































































uando il PSI è entrato da autorevole inter- 







































to da cautela avrebbe suscitato spaventi, ma 
un ammonimento. 


* A. Bb. 
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ca mondiale. Il modo di realizzare questa trasfor- 
mazione sarebbe di fornire all'alleanza, entro il 
1963, cinque sottomarini atomici; ciascuno dota- 
to di sedici missili Polaris a media gittata. In più 
i paesi della NATO potrebbero acquistare, per 
conto loro, altri cento missili Polaris. 

Il riassunto delle proposte di Herter-Norstad 
non basta a chiarire il loro scopo ed il loro si- 
gnificato preciso. Per cercare di comprenderlo è 
necessario tenere presente in quale modo esse so- 
no nate e a quali esigenze hanno voluto dare sod- 
disfazione. Queste esigenze sono essenzialmente 
quattro: tre hanno carattere occasionale ed una 
ha carattere sostanziale. 

Il movente più immediato del piano Herter- 
Norstad è di permettere all'America di tagliare le 
proprie spese militari in Europa. Poiché per otte- 


+ nere questo scopo gli Stati Uniti sembrano deci- 


si a diminuire il numero dei loro soldati di stanza 
sul continente, essi desiderano, al tempo stes- 
so, aumentare o quanto meno dare un carattere 

iù evidente alla loro presenza atomica in Europa, 
in modo da evitare che i paesi occidentali possano 
pensare che l'America intenda diminuire il pro- 
prio impegno difensivo nei loro confronti. 

Il secondo movente è di trovare una formula 
er dare soddisfazione al desiderio di tutti gli al- 
eati minori d’avere un controllo più diretto sui 
missili le cui postazioni si trovino sul loro ter- 
ritorio. Attualmente i paesi che hanno accettato 
i missili americani hanno in pratica solo un ge- 
nerico diritto di veto sul loro uso. Tutto questo 
ha creato una situazione d'insoddisfazione che ha 
spinta molti stati a rifiutare i missili. 

La terza causa occasionale del piano Herter- 
Norstad è la speranza di poter bloccare attra- 
verso di esso il tentativo francese di trasformarsi 
in una potenza atomica, Questo tentativo, che vie- 
ne considerato particolarmente pericoloso ai fini 
d’un possibile disarmo nucleare, potrebbe forse 
essere accantonato da de Gaulle nel caso che la 
NATO ottenesse un suo status di potenza nu- 

gleare indipendentemente dall’America. 

Il motivo principale che ha spinto gli americani 
a proporre ufficialmente alla conferenza atlantica 
l’idea di fare della NATO la quarta potenza nu- 
cleare mondiale ha tuttavia un carattere più so- 
stanziale. Gli Stati Uniti sanno che ormai da qual- 
che anno l'Europa ha cominciato a chiedersi fi- 
no a qual punto essa è realmente difesa dal Patto 
Atlantico quale esso è oggi. 

Nella situazione di parità atomica ormai rag- 
giunta tra Russia e America, il dubbio che la 
Casa Bianca potrebbe non dare. i'ordine di lan- 
ciare i missili a testata nucleare anche nel ca- 
so d’attacco all'Europa, è infatti più che legittimo. 
Almeno in parte, il desiderio di de Gaulle di as- 
sicurare al suo paese una forza d’urto atomica 


indipendente risponde a questa esigenza. 


PROBLEMI 


L progetto Herter-Norstad rappresenta dunque 
i il tentativo di trovare una soluzione ad una si- 
tuazione che da tempo preoccupa gli americani e 
i loro alleati europei. Tale progetto è il frutto di 
uno studio che il Dipartimento di Stato ha com- 
pe durante vari mesi e che, alla fine d'ottobre, 

stato riassunto in un rapporto segreto preparato 
su richiesta di Herter, da Robert R. Bowie, del 
centro di problemi internazionali dell’Università 
di Harvard. Anche la nuova amministrazione de- 
mocratica ha preso visione di queste proposte. 
L’iniziativa del segretario americano è stata com- 

iuta, quindi, con l'approvazione di massima del 
uturo presidente. Chiarito questo punto rimane 
tuttavia da vedere in quale misura l’idea di fare 
della NATO la quarta potenza atomica mondiale 
serva realmente a risolvere i problemi cui ab- 
biamo prima accennato. 

In realtà, il piano americano sembra soddisfare 
una sola esigenza di carattere marginale: la ridu- 
zione delle spese degli Stati Uniti in Europa. Per 
quanto riguarda i punti di maggiore importanza, 
la sua etticacia appare dubbia. Dubbia, in pri- 
mo luogo, perché il piano esposto da Herter è 
ancora troppo informe e generico, proprio sul 
punto centrale, per poter essere considerato qual- 
che cosa di più d’una espressione di buona volon- 
tà. Non è infatti sufficiente che gli Stati Uniti dica- 
no che sono pronti a regalare alcuni sottomarini e 
alcuni Polaris e che gli alleati minori affermi- 
no d’essere pronti ad accettarli. Il problema fon- 
damentale che va risolto è di sapere come sarebbe 
organizzato il comando della quarta potenza nu- 
cleare, di chiarire chi deciderebbe dell’uso dei 
missili nelle situazioni di emergenza. 

La situazione oggi esistente è, come s'è visto 
discretamente chiara, in quanto gli americani han- 
no conservato nelle loro mani abbastanza potere 
per agire rapidamente. Ma quale sarebbe, invece, 
il funzionamento della nuova organizzazione? Chi, 
avrebbe il potere di decidere di premere il bot- 
tone? Una simile decisione sarebbe presa a mag- 
gioranza oppure sarebbe necessaria . l’unanimi- 
tà? E se l’unanimità fosse richiesta, chi potrebbe 
mai impedire al Lussemburgo o al Portogallo di 
bloccare col proprio veto la difesa di tutta l’Eu- 
ropa occidentale? 

problemi che, in un simile campo, si pongo- 
no sono infiniti ed in pratica gli alleati atlantici 
non hanno sq cominciato ad affrontarli, La 
verità, infatti, è che il progetto di fare nella NATO 
la quarta potenza atomica mondiale, ammesso 
che non abbia un carattere puramente tattico, pre- 
supporrebbe un cambiamento di tutti gli attuali 
rapporti tra i paesi dell'Europa non comunista. 

Dire questo non significa, tuttavia, are la 
realtà dei problemi da cui il progetto Herter- 
Norstad nasce. Significa, al contrario, affermare 
che tali problemi sono talmente complessi da non 
poter essere risolti con una semplice formula. La 
crisi della NATO, infatti, è solo un'espressione 
dell'inquietudine che prova oggi l'Europa occi- 
dentale quando affronta il tema della propria di. 
fesa militare e della propria sopravvivenza. Se si 
vorrà discuterlo seriamente sarà necessario af- 
frontarlo tutto il suo significato, mettendo co- 
raggiosamente da parte retorica e luoghi comuni, 

Antonio Gambino. 























































































































































































l NOSTRI TEMI 


New York. I vigili del fuoco recu- 
perano una vittima dell’aereo ca- 
duto a Brooklyn il 16 dicembre. 


_LA DC CONTRO LA SCUOLA DI STATO 


PROPONGONO DI SOSTITUIRE 


I VESCOVI AI PROVVEDITORI 


OMA. L’emendamento presentato mercoledì 14 dicembre 

dal deputato democristiano Francesco Franceschini al- 
l'VIII commissione della Camera per la scuola ha rischiato di 
mettere in crisi il governo Fanfani. Si tratta d’un emenda- 
mento al piano decennale sulla scuola che stabilisce massicci 
finanziamenti agli istituti confessionali in contrasto con una 
precisa norma della Costituzione, l’articolo 33. Gli esponenti 
dei partiti laici in seno alla commissione hanno reagito viva- 
cemente dichiarando che l'emendamento Franceschini somi- 
glia molto da vicino ad un colpo di mano. 

Se la DC dimostrerà di volerlo portare avanti a tutti i co- 
sti, non soltanto s’'interromperebbe in modo definitivo e cla- 
moroso il dialogo che Aldo Moro e Amintore Fanfani tenta- 
no, malgrado tutto, di tenere aperto con i socialisti, ma anche 
gli altri partiti della convergenza, repubblicani, socialdemo- 


cratici e liberali sarebbero 
costretti a ritivare il loro ap- 


poggio che non saprebbero | 


come giustificare di fronte al 
proprio elettorato. 

Le proporzioni del contrasto 
sono apparse evidenti durante i 
lavori della commissione: non 
soltanto al momento in cui l’on. 
Franceschini presentava le sue 
proposte, ma anche il giorno 
successivo quando lo stesso mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, 
Giacinto Bosco, è intervenuto 
nella discussione. 


Le idee 
. di Bosco 


fi pPagnizione s'è manifestata 
in forma violenta. Per più di 
un'ora il ministro ha inutilmente 
tentato di prendere la parola sul- 
l'argomento, poiché ì deputati 
della minoranza glielo hanno im- 
pedito. «Non puoi parlare » 
essi gridavano: « non puoi par- 
lare. perché l'emendamento è 
incostituzionale ». Solo quando 
il presidente della commissione, 
Giuseppe Ermini, ha assicura- 
to che il ministro non avrebbe 
fatto cenno all'’emendamento, 
ma si sarebbe limitato ad espri- 
mere la propria opinione sui 
rapporti fra scuola pubblica e 
scuola privata in generale, Bo- 
sco ha potuto iniziare il suo di- 
scorso, Le sue parole però non 
sono state tali da tranquillizza- 
re gli oppositori. Egli s'è infat- 
ti sostanzialmente dichiarato fa- 
tesevole # Ancasianeta delle 
scuole private da parte dello 
Stato, . pur facendo. ‘intendere 
che un accordo si sarebbe potu- 


| 
| 


| 


to raggiungere sull'entità del fi- 
nanziamento stesso. 

In realtà, le proposte con- 
tenute nell’emendamento  pre- 
sentato dall’on. Franceschini, 
oltre ad essere una palese vio- 
lazione dell'articolo 33 della Co- 
stituzione che vieta il finanzia- 
mento dello Stato alle scuole 
private, hanno colpito per la mi- 
sura del contributo che si vor- 
rebbe dare alle scuole confes- 
sionali. 

Si stabilisce infatti d’assegna- 
re agli alunni delle scuole pri- 
vate, elementari, medie e pro- 
fessionali, un contributo annva- 
le pro capite pari all'80 per cen- 
to della spesa sostenuta dallo 
Stato per ciascun alunno delle 
corrispondenti scuole pubbliche. 
Si calcola che il contributo sta- 
tale per i 476.000 allievi delle 
scuole private  ammonterebbe 
così a 350 miliardi in dieci an- 
ni, ad una cifra cioè quasi ugua- 
le a quella prevista dal piano 
per le scuole pubbliche. Mai la 
volontà della Democrazia cri- 
stiana di favorire le scuole con- 
fessionali che sono la stragran- 
de MARTA degli istituti pri- 
vati in Italia, s'è manifestata in 
modo così scoperto e clamoreso. 

Indipendentemente dall’anti- 
costituzionalità del provvedimen- 
to, gli esponenti laici fanno os- 
servare che in questo modo tut- 
to il piano stesso si ridurrebbe 
ad una beffa. Già dal settembre 
1958, dall'epoca cioè in cui A- 
mintore Fanfani, allora presi- 
dente del Consiglio, aveva pre- 
sentato. il piano al Senato, gli 
studiosi della scuola avevano 
formulato serie critiche, Si face- 
va osservare che i 1400 miliardi 
previsti di spesa in dieci anni 
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erano assolutamente insufficien- 
ti considerando lo sviluppo del- 
la scuola dell'obbligo previsto 
dalla Costituzione. Ciò nella 
ne delle ipotesi che i 1400 
miliardi si debbano considerare 
in aggiunta ai normali incremen- 
ti di bilancio della Pubblica 
Istruzione, ipotesi mai confer- 
mata dallo stesso Fanfani. 

Le opposizioni più gravi però 
erano dirette agli aiuti che il 
piano prevedeva in favore degli 
istituti privati. I punti più con- 
troversi riguardavano le disposi- 
zioni contenute negli articoli 15 
e 17 coni quali si concedevano 
in forma massiccia finanziamen- 
ti alle scuole materne per il 70 
per cento in mano di religiosi e 
nell'articolo 2/f con il quale si 
prevedevano contributi ai comu- 
ni che intendessero costruire edi- 
fici « ad uso delle scuole legal- 
mente riconosciute », cioè quel- 
le confessionali. Altri aiuti agli 
istituti privati venivano dati at- 
traverso l’istituzione di borse di 
studio. 

Quando il progetto di legge, 
dopo l’approvazione a maggio- 
ranza da parte del Senato, passò 
alla commissione della Camera, 
i deputati laici proposero, allo 
scopo d’accelerare i lavori, di di- 
scutere gli articoli che riguarda- 
vano esclusivamente la scuola di 
Stato lasciando in sospeso quelli 
controversi relativi agli istituti 
privati, in attesa di trovare un 
punto d’incontro col governo, Si 
stavano discutendo appunto gli 
ultimi. articoli non controversi 
quando fu presentato l’emenda- 
mento Franceschini in aggiunta 
al piano stesso. 


Manovra 
preordinata 


pue si spiega questa con- 
troffensiva democristiana? E’ 
stata messa da alcuni in rela- 
zione con una nota dei vescovi 
delle Tre Venezie nella quale si 
chiedevano appunto finanzia- 
menti alle-scuole religiose. Sem- 
bra anche si tratti d'un corrispet- 
tivo che la DC vorrebbe imporre 
ai partiti laici in cambio di al- 
cune concessioni permesse dai 
vari vescovi qger alcune giunte 
di centro-sinfStra, 


I componenti laici della com- 
missione hanno avuto però la 
prova quasi certa che la mano- 
vra fosse preordinata e ben poco 
s'aspettavano ormai dall’inter- 
vento del ministro Bosco a suo 
tempo previsto per dirimere i 
punti del piano più controversi. 
Da qualche giorno infatti fra gli 
esponenti dei vari partiti circo- 
lava una bozza di legge con cui 
si dava forma legale alle scuole 
parificate la cui struttura giuri- 
dica era ancora rimasta quella 
stabilita dal ministro fascista 
Giuseppe Bottai. 


La guerra 
delle scuole 


ELLA bozza di legge diffusa 

dallo stesso ministfo Bosco e 
probabilmente redatta dal gesui- 
ta Giampietro, sono contenute 
disposizioni ancora più allar- 
manti dell'emendamento Fran- 
ceschini. Le scuole paritarie, co- 
me vengono chiamate, godono 
di particolari privilegi. Il più 
grave si riferisce alle garanzie fi- 
nanziarie che gli istituti privati 
devono offrire per ottenere il ri- 
conoscimento da parte dello Sta- 
to. All’articolo II è detto testual- 
mente: « Gli impegni finanziari 
degli enti ecclesiastici si conside- 
rano validamente assunti ove vi 
sia l'approvazione della compe- 
tente autorità ecclesiastica ». Ciò 
significa riconoscere determinan- 
te per l’applicazione d’una legge 
dello Stato italiano l’autorità dei 
vescovi. All'articolo 10 inoltre 
vengono riconosciuti validi, agli 
effetti legali dei titoli, anche pro- 
grammi che non sono conformi 
a quelli delle scuole pubbliche. 
Infine, nell'articolo 34, dove ap- 
pare più evidente la relazione 
della bozza di legge con l’emen- 
damento Franceschini, vengono 
previsti contributi finanziari alle 
scuole paritarie in rapporto al 
numero degli alunni promossi. 
E' evidente che le scuole confes- 
sionali avranno interesse a pro- 
muovere il maggior numero pos- 
sibile d'alunni per aumentare co- 
sì il numero degli iscri 


contributi. \, 
L'opposizione dei membri 
della  com- 


non . democristia 


e dei 


z 


DID 


SCIOPERO 


TERZO DIARIO 
ELETTRO 
MECCANICO È 


ILANO, Giovedì 15 dicembre sono rientrati i sindacalisti che la 

scorsa settimana parteciparono alle discussioni per l’accordo 
fra l’IRI e gli elettromeccanici, Raccontano che la resistenza dei 
dirigenti confindustriali contro il ministro del Lavoro Fiorentino 
Sullo fu molto forte, un autentico braccio di ferro. Le aziende del- 
VIRI rappresentano la minoranza del settore: a Milano, ad esem- 
pio, impiegano soltanto 12 dei 60.000 elettromeccanici della città. 

Il loro accordo coi sindacati, tuttavia, sta mettendo in difficoltà 
la Confindustria. Il fatto è che quattro or: di sciopero quotidiano per 
cltr: SC giorn! di seguito hanno ormai fatto sentire pesanti conse- 
guenze. Mcite aziende associate alla Confindustria cominciano ad 
invidiars quelle dell'IRI che, assicurata la pace in fabbrica, hanno 


ricominciato a produrre, e po- 
trebberc strappargli i clienti che 
esse, finché dura lo seicpero, nen 
sono in grado d'accontentare. 
A causa dell'alta congiuntura, 
infatti, ci sono he scorte negii 
stabilimenti elettromeccanici. 
ieri sono avvenuti i primi cedi- 
menti a Milano: la Europhon, la 
Riccagni e la Fantini-Cosini (tele- 
visori ed elettrodomestici, 2.500 ope» 
rai circa, in gran parte donne) han- 
no firmato un accordo simile a 
quello dell'IRI, e la loro produzio- 
ne è ricominciata. 

Lunedì 19 dicembre. Lo sciopero 
dei giornalisti ha un po’ ucciso 
quelle che altrimenti sarebbero sta. 
te due notizie importanti: ij vetri 
rotti al "Corriere della Sera", e le 
percosse all'accompagnatore - del 
Procuratore generale Pietro Trom- 
bi. E' accaduto venerdì 16 dicem- 
bre, dopo il comizio in piazza del 
Cannone, dietro il palazzo Sforze- 
sco. Piovigginava ma varie migliaia 
di elettromeccanici, la più parte 
giovani, erano lo stesso presenti ad 
ascoltare Sergio Donelli, Pietro Se. 
veso e Giuseppe Sacchi, | segretari 
dell’UIL, della CISL e della CGIL. 
Cominciato alle 15 il comizio durò 
circa un'ora e mezzo. Parlò per ul- 


dr 


CONTRO IL CONTE R0880 


O scrittore Georges Bernanos e lo storico Aldo 

Garosci sono diventati protagonisti d’un pro- 
cesso cominciato a Roma la settimana scorsa e 
destinato a sollevare molto interesse. Si tratta 
d’un processo per diffamazione tramite stampa. 
Qualche tempo fa il giornalista Franco Monicelli 
scrisse su ’’Paese Sera” un articolo in cui si par- 
lava della guerra civile spagnola e del generale 
fascista Arconovaldo Bonaccorsi, che veniva de- 
finito « famigerato Conte Rosso, massacratore dei 
rossi svagnoli ». Il generale querelò Monicelli. 

Ora gli avvocati di Monicelli hanno chiesto che 
i giudici della causa prendano visione d’una sen- 
tenza già pronunciata dal tribunale di Roma nel 
1950, e nella quale sono contenute interessanti 
testimonianze sul comportamento di Bonaccorsi 
durante la guerra di Spagna, testimonianze tolte 
appunto, in gran parte, dagli scritti di Bernanos 
e di Garosci. « Bonaccorsi », racconta Bernanos 
in ”I grandi cimiteri sotto la luna”, « era l’orga- 
nizzatore del terrore. Ogni notte, delle squadre 
r1eclutate da lui operavano nei villaggi e perfino 
nei sobborghi di Palma. Dovunque quei signori 
esercitavano il loro zelc la scena non cambiava 
molto: i cadaveri sono allineati sul bordo delle 
strade, dove il becchino li troverà all'indomani 
con la testa scoppiata, la nuca riposata sul cu- 
scino, spaventosi di sangue coagulato ». Un altro 
episodio riferito dal Bernanos e riportato nella 
sentenza del 1950, è quello d’un povero monaco 
che « supplicò umilmente Bonaccorsi di rispar- 
miare tre vrigionieri d’origine messicana che 
egli, dopo averli confessati, giudicava privi di mal- 
vagie intenzioni. Va bene, rispose il Conte che 
si preparava a mettersi a letto, ne varlerò al mio 
cuscino. L’indomani mattina li fece abbattere 
dai suoi uomini ». La sentenza del tribunale cita 
anche un articolo di Garosci dal titolo: "’Un’offe- 
sa al diritto dell’umanità”, nel quale sonc citate 
le imprese del Conte Rosso in Spagna, 


* Sulla guerra civile spagnola e sugli episodì della re- 
pressione fascista L'Espresso” ha pubblicato una ria- 
vocazione di Manlio Cancogni comparsa sui numeri 31 
32, 33, 34 e 35 del 1959 col titolo: "Storia della guerra 


civile”. 


missione è per ora riuscita a rin- 
viare il dibattito sull'’emenda- 
mento Franceschini. Reazioni 
non meno decise si sono avute 
anche in altri settori laici delia 
scuola. Alle proteste del’ presi- 
dente dell'ADESSPI, Carlo Lu- 
dovico Ragghianti, e del presi- 
dente dell'UNURI si sono ag- 
giunte quelle dei rappresentanti 
delle correnti laiche del SNSM, 
il sindacato nazionale scuola me- 
dia che raggruppa tutte le cate- 
gorie degli insegnanti, Il profes- 
sor Antonio Santoni Rugiu e il 
professor D'Angelo hanno infatti 
comunicato al. segretario del 
SNSM d’essere decisi a -provo- 
care la scissione degli ins:gnan- 
ti laici, qualora il sindacato non 
s’ nga all’emendamento. 
er ora gli insegnanti di ten- 
den laica data che la DC 
Tec: me, suo atteggia- 
Enonio. Può darsi che l’iniziativa 


dell’on. Franceschini sia soltan- 
to la mossa incauta d’un gruppo 
di deputati che vogliono mo- 
strarsi zelanti e che desiderano 
acquistarsi benemerenze presso 
il clero veneto, ma si tratta di 
un’ipotesi improbabile. 

Quello che preoccupa è l’at- 
teggiamento equivoco del mini- 
stro della Pubblica Istruzione 
Giacinto Bosco, uomo molto vi- 
cino al presidente del Consiglio 
Fanfani, E' prevedibile che, se 
la Democrazia cristiana si dimo- 
strerà compatta nel sostenere in 
modo così massiccio e integrale 
la scuola confessionale a danno 
di quella dello Stato, possa scop- 
piare anche nel nostro paese co- 
me in Francia la guerra delle 
scuole. L'Italia si dividerà in 
due parti nettamente distinte € 
violentemente in lotta tra loro, 


in due Italie: quella laica e quel- “Milano, se la 


la clericale, i 


Così | 
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s blica Nicola Bernardini. 


timo Sacchi, « Esprimiamo la no- 


| stra solidarietà coi giornalisti», con- 
i cluse, « compresi quelli che fino ad 


ora vi hanno sistematicamente 


| ignorati nei loro giornali, Anch'es- 


si infatti, col loro sciopero, dimo- 
strano oggi che voi avevate ragio- 
ne », I comizianti applaudirono, 
quindi una lunga colonna si dires- 
se con cartelli e fischietti verso 
piazza Duomo, lungo via degli Ore. 
fici. Davanti al corteo c'era una 
600 chiara .con altoparlante, che 
spiegava ai passanti le ragioni de- 
Eli elettromeccanici, citando di 
continuo paghe e stipendi, men- 
tre due motociclisti, ai lati della 
strada, controllavano l’allineamen- 
to delle prime file. 

L'insieme del corteo creava un 
imbarazzante contrasto coi festoni 
natalizi i palloncini e i ghirigori 
luminosi che gli facevano contorno. 
E' infatti scoppiata in questi giorni 
a Milano l'operazione Natale, come 
la chiamano gli esercenti. Le vie 
del centro sono decorate da centi- 
naia di migliaia di lampadine mul. 
ticolari. in Monte Napoleona, che 
sembra una complicata insegna 
pubblicitaria più che una strada. 
altoparlanti coliccati a pochi me- 
tri uno dall'altro rovesciano sui 
passanti canzoni d'occasione che 
l'eccessivo volume del suono tra- 
sformano in intimazioni a consu- 
mare al più presto la tredicesima 
mensilità. IVe risulta un che di for- 
zato, come un benessere obbligato- 
rio, che la sera di venerdì 16 di- 
cembre non poteva non innervosire 
gli elettromeccanici . in corteo: i 
quali da un mese e più si trovano 
a mezza paga. Compiuto un giro in- 
torno a piazza del Duomo gli scio- 
neranti tentarono d’imboccare via 
Torino, dov'è la sede dell’Assolom- 
barda, ma la trovarono sbarrata 
dai poliziotti. Dirottarono allora in 
via Manzoni. e si fermarono da- 
vanti agli uffici pubblicitari dei 
"Corriere della Sera”, in via Santa 
Margherita. 


La vetrina 
infranta 


SISTIAMO o no? », « Lo vedete 

che esistiamo?». «Vi deciderete a 
scriverlo? », gridavano. Poi tre o. 
quattro fra i più audaci entrarono 
coi loro cartelii. Ma dentro si fer- 
marono intimiditi e, senza parlar, 
gaavnno avanti e indietro i car- 
telli, in direzione degli impiegati. U. 
scì allora dal suo banco il diretto- 
re, li sgridò severamente. Le pareti 
dell'ufficio pubblicità del "Corriere 
della Sera” sono di vetro. La vetra- 
ta era di cristallo spesso, probabil- 
mente anche infrangibile; perché 
resistette a lungo prima d’infran- 
gersi rumorosamente. Altre proba- 
bilmente l'avrebbero seguita, ma i 
più calmi si misero in mezzo, fa- 
cendo cordone, gridando basta ai 
compagni, che andassero via. Que- 
sta è la cronaca dei vetri rotti del- 
l'ufficio pubblicità del massimo quo. 
tidiano indipendente italiano. 

Altri atti di nervosismo avvenne. 
To poco dopo. In via San Raffaele, 
ad esempio, una vettura tentò d'at- 
traversare il corteo senza aspettare 
che fosse passato. C'era a bordo il 
sostituto procuratore della Repub- 
Plica Tornava 
dall'aver accompagnato alla stazio- 
ne il procuratore generale Trombi, 
quello della censura. Forse aveva 
fretta. Fatto sta che cercò di for- 
zare il corteo, scese e fu malmena- 
to. Poi gli scioperanti infilarono la 
Galleria. 

Si dirigevano verso la Rinascente. 
che appartiene al Senatore Borlet- 
ti. I sindacalisti erano preoccupati 
per ciò che avrebbe potuto accade- 
re davanti alla Rinascente gremita 
di compratori, ma in Galleria gli 
scioperanti furono fermati. T loro 
fischi, moltiplicati dall’eco. distur- 
barono alcuni clienti del Biffi. che 
trovarono da eccepire. Bastò perché 
volassero j tavolini. Altrettanto suc. 
cesse poco dopo davanti a Zucca. 
Finalmente, verso le 18 i dimo- 
stranti si dispersero. I dirigenti sin- 
dacali della CGIL sono ora seria- 
mente preoccupati per la violenza 
non sempre giustificata con cui s'è 
manifestata nei. giorni scorsi Ja 
protesta operaia. Gli episodi d'’in- 
tolleranza rivelano infatti uno sta- 
to d'animo tipico del primo dopo- 
guerra e che sembrava ormai su- 
perato. 

Intanto comincia oggi, lunedì 19 
dicembre, la quinta settimana con- 
secutiva che migliaia di famigli® 
d’elettromeccanici milanesi trascor- 
rono a metà paga. Ma questa po- 
trebbe anche essere la settimana in 
cui scenderanno in lotta gli altri 
200.000 metallurgici della provincia. 
«I.metallurgici chiedono insisten- 
temente di scendere in campo a 
fianco dei compagni elettromeccani- 
ci... », ha detto infatti venerdì Ser- 
gio. Donelli, il segretario dell'UIL, 
al comizio di piazza del Cannone. 
Anche i metallurgici (la cui parte 
mobils di salario è più bassa di 
quella degli elettromeccanici) han- 
no molti motivi di rivendicazione, 
e così pure i siderurgici, quelli che 
nel perso di fabbrica ven chia. 
mat «i culi neri». sono. | 
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di MANLIO CANCOGNI 


ARIGI. « Au lieu d’appuyer sur le frein de Gaulie 
a appuyé sur l’accelerateur ». Così ha detto al- 
l'assemblea nazionale Henry Ranucci deputato dei 
coloni algerini di Batna, ex gollista passato al cam- 


po degli ultra. La frase riassume perfettamente la 
situazione creatasi all'indomani delle stragi com- 
Î piute ad Algeri dagli attivisti di destra e dai paras. 
Oggi non è possibile ingannarsi sulla portata di 
| quegli avvenimenti. Gli agenti del governo avevano 
mobilitato le masse musulmane per contrapporle, 
come un freno, agli ultra del fronte dell’Algérie 
francaise, ma i musulmani, liberandosi d’un tratto 
dalla paura che li aveva paralizzati per sei anni (il- 
ludendo molti francesi d’una loro neutralità) sono 
andati ben oltre le consegne e hanno manifestato, 
con un coraggio e un’energia sorprendenti, non per 
l’Algérie algérienne di de Gaulle, ma per l’Algérie 
indépedente di Ferhat Abbas. 


A che serve ora analizzare co- 
me ciò abbia potuto accadere? A 
che serve insistere sulla parte in- 
dubbia che hanno avuto nello 
scatenamento della manifestazio- 
ne musulmana gli agenti del go- 
verno e quelli dell’FLN? Nelle pri- 
me ore era possibile sbagliarsi, 
credere nel malinteso, nell’inci- 
dente: oggi non più. De Gaulle 
voleva premere sul freno e invece 
ha premuto sull’acceleratore. La 
Situazione è integralmente cam- 
biata. Che cosa avverrà adesso? 














Un abisso 
incolmabile 


ORLY, il 13 dicembre, c’erano 
a salutare il ritorno del gene- 
rale, 45 deputati dell’UNR. Il se- 
gretario del partito, Richard, ave- 
va fatto appello alla fedeltà e al 
patriottismo dei gollisti perché la 
loro presenza all’aeroporto fosse 























Una delicata missione poli‘ic3. 
una cerimonia ufficiale 
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« massiccia e confortante ». De 
Gaulle li passò in rivista come un 
picchetto di soldati. « Non c’è che 
una politica », disse « bisogna se- 
guirla perché è buona, grazie ». 

Non strinse la mano a nessuno 
(e nessuno del resto aveva osato 
tendergliela) e passò oltre. L’at- 
teggiamento freddo e distante del 
generale non impedì ai deputati 
che erano andati a salutarlo di 
parlare favorevolmente  dell’in- 
contre ai loro colleghi del Palais 
Bourbon. « L'abbiamo visto », di- 
cevano, «ed è in piena forma. 
Mai stato così ottimista. Egli sa 
ciò che vuole fare ». 

« Egli sa ciò che vuol fare, ma 
non sa ancora che cosa farà », 
commentano i più tiepidi. Tutti 
i deputati dell’UNR giurano di 
restare fedeli al generale ma vor- 
rebbero sapere almeno qualcosa 
delle sue intenzioni. Anche i mi- 
nistri sono inquieti. Quelli indi- 
pendenti e dell’MRP, fanno pre- 
sente a Debré la difficoltà d’or- 
ganizzare il referendum in Alge- 





ria dove l’odio fra i musulmani 
e gli europei ha scavato fra le due 
comunità un abisso che pare in- 
colmabile. 

Essi consigliano un aggiorna- 
mento. Debré dopo avere riferito 
al generale, ha pertato la sua ri- 
sposta. Un no reciso. 

«La domanda è posta chiara- 
mente agli elettori, non c’è ra- 
gione di modificarla ». Questa 
la sola motivazione del rifiuto. 
Jean Lecourt, uno dei rappresen- 
tanti dell'MRP nel governo, ha 
proposto di fare intervenire Joxe. 


La fedeltà 
di Debré 


L MINISTRO per l'Algeria, di re- 

cente nomina, è forse in questo 
momento l’uomo che il generale a- 
scolta con maggiore benevolenza. 
Ma de Gaulle ha troncato la ma- 
novra dichiarando che dopo il re- 
ferendum avrebbe esaminato una 
nuova soluzione questa volta de- 
cisiva. Quale? I ministri non 
l'hanno chiesto, tuttavia le paro- 
le del generale sono bastate a por 
fine alle loro esitazioni. Oggi il 
governo è di nuovo compatto die- 
tro il presidente della Repubblica, 
più di prima del suo disgraziato 
viaggio in Aijgeria. 

Straordinario in questo senso 
è il mutamento avvenuto in De- 
bré. Il primo ministro era fino a 
ieri la persona del governo su cui 
s’appuntavano maggiormente le 
speranze degli ultra. Durante la 
crisi dello scorso gennaio il suo 
atteggiamento era stato ambiguo; 
cggi pare che egli abbia rotto in 
maniera definitiva con i suoi vec- 
chi amici. Nessuno infatti dei 
membri del governo ha con mag- 
giore veemenza di lui condannato 
gli attivisti di Algeri accusandoli 
di essere gli unici responsabili del 
sangue versato. Debré ha capito 
da un pezzo l’inattualità dell’ ”’A1- 
gérie francaise” e ora approfitta 
degli ultimi avvenimenti per rom- 
pere gli ultimi legami che aveva 
con gli uomini del 13 maggio. E 
poiché egli non ha una politica 
di ricambio, la sua fedeltà al ge- 
nerale diventa da questo momen- 
to totale. Sembra un paradosso, 
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ma è un fatto: quando de Gaulle 
subisce uno scacco la compagine 
governativa invece d’indebolirsi 
si rafforza. 

De Gaulle dunque ha deciso di 
non modificare la sua condotta. 
Egli procede diritto verso il refe- 
rendum, nonostante che i fatti lo 
abbiano reso assolutamente ana- 
crenistico. Nessuno può impedir- 
glielo: nessuno dei suoi sostenito- 
ri e nessuno dei suoi avversari. 

La sua posizione, infatti, si è 
rafforzata e non soltanto nei con- 
fronti del governo e del partito 
di maggioranza. Si prenda ad 
esempio il caso della forza pub- 
blica. Nel gennaio scorso la poli- 
zia, sia in Algeria che a Parigi, 
fu incerta sulla via da seguire. 
Mclti dei suoi capi, amici degli 
ultra e lavorati da uomini come 
l'ex commissario Dides, organiz- 
zarono un vero e proprio sabotag- 
gio. Gli altri stettero a vedere la 
piega ché avrebbe preso la prova 
di forza fra il potere e gli ultra 
appoggiati dall’esercito. 

Ma dopo gennaio le forze di 
polizia hanno dato sufficienti 
prove di fedeltà (hanno capito 
che de Gaulle è il più forte) e a 
Algeri, nelle giornate critiche del 
10 e dell’11 il loro comportamento 
è stato ineccepibile. 


Il racconto 
del complotto 


INCHE’ hanno avuto la respon- 

sabilità dell’ordine pubblico 
niente di grave è accaduto. Gli 
attivisti del FAF sono stati di- 
spersi a colpi di bombe lacrimo- 
gene e i musulmani della Casba 
di Belcourt e di Bab El Ueed non 
hanno avuto fastidi. Anche nelle 
prime ore di domenica quando i 
musulmani iniziarono la loro con- 
tromanifestazione la polizia si li- 
mitò a controllarne i movimenti 
preoccupandosi soprattutto d’im- 
pedire che le due parti venissero 
a contatto. 

La tragedia è cominciata quan- 
do al posto della polizia sono su- 
bentrati i reggimenti di paras che 
durante la notte avevano opera- 
to un movimento di conversione 
su Algeri da cui erano stati allon- 
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tanati, per impedire collusioni 
con gli ultra, dopo la rivolta di 
gennaic. Su questa manovra, che 
finora è stata passata quasi sotto 
silenzio, è necessario spendere due 
parole. 

Innanzitutto chi ne ha dato 
l'ordine? Un’inchiesta è in corso 
per accertarlo. Una cosa tuttavia 
è sicura: né la delegazione gene- 
vale, né i responsabili dell’ordine 
pubblico avevano richiesto l’aiu- 
to dei berretti verdi e dei berretti 
rossi. 

L’arrivo fuori programma dei 
paracadutisti sul luogo delle 
contromanifestazioni musulma- 
ne, che ha coinciso con l’inizio 
della strage, potrebbe confermare 
le voci di complotto che circola- 
vano a Parigi alla vigilia del viag- 
gio del generale in Algeria. Così 
Si spiegherebbe anche l’eccessiva 
preoccupazione mostrata dai mi- 
nistri, specie da quello della guer- 
ra, Messmer, che fino all’ultimo 
hanno scongiurato il generale di 
rinunciare a! viaggio. Essi parla- 
vano di attentati da parte di 
estremisti dell’FLN o del FAF, ma 
forse pensavano a un pericolo 
maggiore. 

Il complotto avrebbe dovuto 
svolgersi nel seguente ordine. In 
un primo tempo l’iniziativa sa- 
rebbe spettata agli attivisti del 
FAF, Essi avrebbero portato gli 
europei in strada per una massic- 
cia manifestazione antigollista. 
Intanto un comitato dell’Algérie 
francaise si sarebbe costituito sot- 
ta la presidenza del generale 
d’aviazione Pierre Jouhaud re- 
centemente dimessosi dall’eserci- 
to e che negli ultimi tempi ha 
preso fra gli ultra il posto tenuto 
fino allo scorso settembre dal ge- 
nerale Salan. 

A questo punto gli attivisti pas- 
sano alla seconda fase della loro 
azione: attaccano i musulmani, 
entrano fin nella Casba, mentre i 
loro agenti, fingendosi emissari 
dell’FLN, li provocano a scendere 
in piazza per contromanifestare. 
La contromanifestazione musul- 
mana comincia, favorita dal con- 

tegno dei funzionari governativi 
(il freno di de Gaulle) e le forze 
di polizia (con la complicità dei 
loro comandi) vengono ritirate. 
Al loro posto subentrano i paras 
che innalzano al potere il comi- 






















tato del generale Jouhaud. Dalla 
Spagna arrivano in volo Lagail- 
larde e i suoi amici portando 
l'adesione di Salan che in questo 
modo pone la sua candidatura al- 
la presidenza della Repubblica. 
De Gaulle è arrestato, il suo posto 
all’Eliseo si rende vacante e il ge- 
nerale Salan parte in aereo da 
Madrid per occuparlo. 


Il fallimento 
dei paras 


OSI’ come lo raccontiamo il 

complotto sembra troppo bene 
architettato per essere vero. Sono 
anni che i francesi d’estrema de- 
stra si divertono a complottare, 
sempre restando a metà fra il se- 
rio e la burla. Anche il complotto 
del 9 gennaio (passerà alla storia 
romanzata della Francia con que- 
sta data) anmpartiene al genere se- 
miserio. Tutti hanno le stesse ca- 
ratteristiche: s'immagina il colpo 
di Stato, lo si prepara anche, ma 
senza l’intenzione di marciare a 
fondo, lasciandosi molte vie di ri- 
tirata, calcolando su un improv- 
viso cedimento  dell’avversario 
(così venne il 13 maggio del ’58) 
e se il cedimento non avviene si 
resta a casa. 

Il complotto del 9 dicembre ha 
avuto il solito brillante inizio. La- 
gaillarde e i suoi amici sono riu- 
sciti a fuggire in Spagna con 
l’idea di raggiungere alla data 
prestabilita i congiurati di Alge- 
ri. Sapevanc però che con molta 
probabilità il complotto sarebbe 
rientrato come già altre volte. Es- 
si contavano comunque sulla 
pubblicità che la fuga avrebbe 
loro assicurato fra i liceali aman- 
ti delle imprese rumorose. 

Il complotto del 9 dicembre è 
fallito, si dice, per la rinuncia, al- 
l’ultimo momento, del generale 
Jouhaud. Gli attivisti di Algeri 
eseguirono la prima parte del 
programma, ma al momento di 
iniziare la seconda, urtarono con- 
tro la resistenza ferma degli uffi- 
ciali di polizia che non intende- 
vano in nessun modo di ritirare 
le proprie compagnie. I paras ar- 
rivarono sul posto, ma non tro- 
vando il comitato da innalzare al 
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governo si limitarono a far fuoco 
contro i musulmani e ad appog- 
giare le spedizioni punitive degli 
attivisti. Lagaillarde e i suoi ami- 
ci restarono a Madrid e il gene- 
rale Salan disfece le valigie. Si 
può giurare sulla loro intima sod- 
disfazione per essersela cavata 
così a buon mercato, salvando le 
apparenze di inveterati cospira- 
tori. 

Il complotto, vero o falso, ha 
avuto comunque una conseguen- 
za che gli ultra erano ben lungi 
da immaginare. Mettendo a nudo 
i reali sentimenti degli algerini 
esso ha segnato il fallimento del- 
l’Algérie algérienne di de Gaulle 
ma anche la fine, e per sempre, 
dell’Algérie francaise, di Soustel- 
le, di Bidault, di Salan e di La- 
gaillarde. Chi di loro oserà, dopo 
quanto è successo, parlare ancora 
di fraternizzazione fra le due co- 
munità, d’integrazione? Tutto il 
mondo su questo punto s’è fatta 
ormai un’opinione precisa. 

Gli ultra sono ormai condan- 
nati e loro stessi lo ammettono 
quando parlano all’imperfetto del 
sogno dell’Algérie francaise nato 
il 13 maggio 1958. E condannata 
è anche la loro collusione con 
l’esercito. Gli alti comandi mili- 
tari, fedeli a de Gaulle, sono oggi 
orientati verso la spoliticizzazio- 
ne dell’esercito e i paras che nel- 


la notte fra il 10 e l’11, più o me- 
no consapevoli, hanno marciato 
su Algeri, sanno di avere compiu- 
to l’ultima loro impresa di preto- 
riani. Sono già allo studio dello 
stato maggiore le misure per rior- 
dinare il loro corpo. I paras che 
fino a due anni fa lo stato mag- 
giore presentava come l’avan- 
guardia della nazione, fanno ora 
la figura di ritardatari. 


Politica 
e psicologia 


E GAULLE può dunque prepa- 

rarsi per il referendum senza 
timore. Ma che valore ha, dopo 
quanto è successo, la domanda 
scritta nella scheda e che suppo- 
ne l’esistenza in Algeria di una 
terza forza musulmana, ugual- 
mente distante dagli ultra e dal- 
l’FLN? Nessun valore e de Gaulle 
lo sa. 

Non per questo egli intende ri- 
nunciarvi. Non si tratta tuttavia 
soltanto di orgoglio. De Gaulle 
non ha mai dato troppa impor- 
tanza alla domanda contenuta 
nel referendum. Egli considerava 
le schede dell’8 gennaio come un 
mandato in bianco alla sua poli- 
tica, qualunque essa fosse. Gli 
avvenimenti sanguinosi dell'11 
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dicembre non hanno, sotto questo 
rapporto, modificato la sostanza 
delle cose. Anzi si può dire che 
l’abbiano semplificate. Ora non 
c’è possibilità di equivoco: chi 1’8 
gennaio dirà sì, non voterà per 
l’Algérie algérienne, per l’esecu- 
tivo algerino e per l’autodetermi- 
nazione, ma soltanto per la per- 
sona di de Gaulle, affidandosi in- 
teramente a lui, approvando a 
priori qualunque decisione egli 
vorrà prendere. 

L’8 gennaio avremo non un re- 
ferendum ma un plebiscito. Sba- 
razzato il terreno dagli equivoci 
come reagiranno i francesi? Sul 
territorio metropolitano non vi 
sono grandi novità da registrare 
rispetto al periodo anteriore al 
viaggio. Psicologicamente il pre- 
stigio di de Gaulle ha avuto un 
rude colpo ma politicamente la 
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sua posizione è ancora forte. Nes- 
suno infatti. a parte i comunisti 
e il PSU che voteranno no, ha 
una soluzione di ricambio da pro- 
porre. 

L’UNR s’è già pronunciato per 
la fedeltà assoluta. L’MRP segui- 
rà. Gli indipendenti discutono, 
ma i loro elettori moderati della 
provincia, timorosi di mutamen- 
ti, sentono più che mai il biso- 
gno d’attaccarsi all’unica zattera, 
quella governativa, che gli sem- 
bra in grado di navigare. Prima 
essi potevano credere all’Algérie 
francaise. Ora questo motivo di 
dissenso da de Gaulle è caduto. 
Voteranno sì. 

Gli avvenimenti di Algeri non 
hanno sostanzialmente scosso la 
fiducia che i socialisti della SFIO 
hanno in de Gaulle. Essi conti- 
nuano a sostenere la necessità di 


Nelle fotografie 


Ain-Temouchent. Un gruppo di musulmani aspetta l’arrivo 
del generale de Gaulle sulla piazza del municipio. In alto a 
sinistra: Algeri. Un giovane musulmano fatto prigioniero dai 
paras dopo gli scontri di domenica 11 dicembre. A destra: 
Ain-Temouchent. La folla aspetta il passaggio di de Gaulle. 
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trattative con l’FLN, ma giudica- 
no, in maggioranza, che il mo- 
mento, dopo quanto è successo, 
non sia propizio e che si debba 
guadagnare del tempo. E chi po- 
trebbe farlo se non de Gaulle? 


"La pace 
negoziata” 


A sinistra (comunisti e sociali- 

sti PSU, sindacati comunisti e 
sindacati cristiani e socialisti) è 
divisa fra la tesi del no, e quella 
dell’astensione. I socialisti del 
PSU avevano immaginato un boi- 
cottaggio per mezzo d’una terza 
scheda con sopra scritto « pace 
negoziata », ma poi hanno dovu- 
to rinunciare di fronte all’entità 
della spesa. La polemica durerà 
fino alla vigilia del referendum. 
In Algeria la situazione è pre- 
cipitata mettendo a nudo la ve- 
rità, e cioè, l’ostilità ormai insa- 
nabile fra le due comunità. Or- 
mai la strada dell’indipendenza è 
chiaramente tracciata. L’indipen- 
denza verrà e prima del previsto. 
Gli europei non l’accettano e l’8 
gennaio diranno di no a de Gaul- 
le. Ma i musulmani, benché in 
cuor loro siano con l’FLN, non 
odiano de Gaulle e fuorché nelle 
grandi città, si lasceranno proba- 
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bilmente manovrare dagli agenti 
governativi, sia civili che milita- 
ri. Molti di loro diranno sì pen- 
sando che l’Algeria indipendente 
verrà lo stesso, senza ritardare di 
un giorno. 

Il problema non è tanto il re- 
ferendum, quanto ciò che avver- 
rà dopo il referendum. Che farà 
de Gaulle quando avrà alle sue 
spalle una maggioranza di sì dati 
con la rassegnazione, e quel sen- 
so di angoscia con cui si firma 
una cambiale in bianco? 

Egli sarà libero di fare ciò che 
vorrà, ma il suo campo di mano- 
vra sarà enormemente ristretto, 
da tutte le parti vedrà-ergersi un 
muro con sopra scritto: FLN. In 
questa muraglia i suoi occhi già 
cercano la fessura che gli indichi 
una via d’uscita. Egli crede di 
averla trovata nel vecchio proget- 
to della spartizione del territorio, 
difficile a realizzarsi e che non 
farebbe cessare la guerra. A que- 
sto vecchio progetto, egli ha an- 
che trovato il nome nuovo di Res- 
pubblica Franco-musulmana. Ma 
a questo punto è probabile che la 
realtà, così vivamente illuminata 
dai fatti di Algeri, abbia final- 
mente il sovravvento sul suo or. 
goglio e ch’egli si rassegni a trat- 
tare con l’avversario, l’FLN, l’uni-{ 
co vero e serio avversario che &b-| 


bia mai avuto . 












EINAUDI 
DICEMBRE 


Fine d'anno in libreria: 
il valore vero di un libro 
è ben di più di quello solito 
d'un «oggetto per regalo », 
e ì libri che Einaudi 
presenta ci accompagnano 
per tutto l'anno. 


POETI 
DEL NOVECENTO 


Quest'antologia 

curata da Elena Croce 
delle più belle poesie 
italiane, francesi, spagnole, 
inglesi, americane, 
tedesche, russe, 

si vale di versioni 

d'una sceltissima équi 
di traduttori, da 

Emilio Cecchi a Carlo Bo, 
presentate a fronte 

dei testi originali. 


I DISINCANTATI 
La vita di F. 
Scott Fitzgerald 
è al centro I (Li 
di questo romanzo I | 
di Budd Schulberg, | i 
dagli anni sregolati A 
del do; erra a Parigi, | 


ll 
alle feste di New York i 
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e Hollywood 
al tempo del charleston "Baumatic”, modello qua- | 
drato, automatico, calen-| 


e del cinema muto 
finoeall’immaturo declino. dario, indici rilievo oro | 
L 85 500.-! 


IL CONOSCITORE 
I Sai 


Quanti tra gli appassionati 
di stampe e dì incisioni 
sanno distinguere una stampa 
originale da una copia 
. © da un falso? 
Quanti sanno valutarne 
l’antichità, l'autenticità, 

la rarità e tutti gli elementi 
che ne fanno il pregio? 
Questo libro di F. Salamon 

. Mette in grado l'amatore 
di disporre di quegli elementi 
che potranno farne 
un_« conoscitore ». 
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IL TEATRO 
DI SHAKESPEARE 


Per la prima volta 

È il teatro completo 
di Shakespeare è pubblicato 
nella versione italiana d'un 
unico traduttore, che è un 
uomo di teatro, e che parte 
dall'esperienza viva 

del dialogo sulla scena: 
Cesare Vico Lodovici. 

I tre volumi rilegati 

con le illustrazioni 

a colori e in nero 

del fantasioso pittore 

del primo romanticismo 
Henry Fuseli, 

sono preceduti 

da una serie di note 

di Boris Pasternàk sullo stile 
e il ritmo di Shakespeare. 


STORIE 
DI FANTASMI 


Questa « Antologia di racconti 
del soprannaturale » 

che è arrivata in pochi giorni 
alla seconda edizione 

presenta per la prima volta 

al pubblico italiano un genere 
che ebbe voga 

nel mondo anglosassone 

tra la fine del secolo scorso 

e il primo ventennio del nostro: 
storie raccapriccianti | 

di apparizioni notturne che { 
germogliano da uno scenario 
i pacifica O. 
Ghost-stories e tales of terror 
che non hanno niente 
da invidiare ai loro diretti 
discendenti di oggi: 

i racconti di fantascienza. 


(I NT 
DEI VICHINGHI 


e altre 
avventure archeologiche 
nell'Europa preistorica 

di Geoffrey Bibby, 

un altro volume la cui prima 
edizione è stata « bruciata » 
în pochi giorni, 

uò essere posto accanto 

a Civiltà sepolte di Ceram, 
completando il « romanzo 
dell'archeologia » 

? per quel che riguarda 
il passato ancora misterioso 
, dell'Europa, dalle Alpi 

alla Scandinavia. 


. LE MILLE 
E UNA ITALIA 
s Giovanni Arpino 
ha scritto un libro per ragazzi 
.. ;. diverso da tutti: 
il viaggio d'un ragazzo 
dalla Sigilia al Monte Bianco, 
attraverso l’Italia 
di tutti i tempi. 


FILASTROCCHE 
IN CIELO E IN TERRA 
Le filastrocche di Gianni Rodari 


sono un inconfondibile 


messaggio di felicità poetica 
che si raccomanda 
ai bambini di sei-sette anni. 


MANUALE 
DEL CINEMA 


Georges Sadoul ci spiega 
«come si fa un film»: 

come s'im na, si gira, 

si monta, si doppia, si vende, 
si compra, si proietta 

a su mille dé 
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| Ref. 3153 - dispositivo 
”Baumatic” automatico, 
calendario, impermeabile, 
indici rilievo oro, lunetta 

finemente zigrinata 
L 78000. 
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ORA SAPPIAMO 


QUANTO CI COSTANO 
I CONTATORI LADRI 


ILANO. Il dibattito per la municipalizzazione del gas con- 

tinua. Dalle aule di palazzo Marino, forzatamente deserto 
finché non vi sarà insediata la nuova giunta, si è trasferito 
a quelle del palazzo di Giustizia, dove nei giorni scorsi l’in- 
gegner Giulio Ciocca ha consegnato al giudice Domenico Bru- 
ni un volume rilegato in cartone rosso: "Perizia per la causa 
Bellomi ed altri contro la società Edison gas”. 

L’ingegner Ciocca, direttore dell'azienda gas di Pavia, è il 
perito scelto dal tribunale per accertare se veramente i con- 
tatori della Edison frodano il consumatore segnando più del 
giusto, come avevano affermato sette utenti milanesi nella lo- 
ro denuncia presentata un anno fa. I risultati della perizia 


hanno confermato le accuse. 
Una serie di prove eseguite 
nelle case dei sette denun- 
cianti e alla stazione speri- 
mentale combustibili di San 
Donato Milanese (dove i! con- 
tatori sono stati controllati sot- 
to campane di vetro) hanno in- 
fatti rivelato un furto medio del 
6,50 per cento, con punte mas- 
sime dell’11,10. Una cosa perciò 
è stata definitivamente dimo- 
strata: che i contatori della E- 
discn segnano più del consumo 
reale: un di più che ha tutte le 
caratteristiche del furto, poiché 
il margine d’errore consentito 
dalla legge non può superare l’1 
per cento. Così s'avvia a con- 
clusione l'affare dei contatori 
ladri scoppiato a Milano nel no- 
vembre 1959 e di cui "L’Espres- 
so” s’occupò con un articolo 
pubblicato nel numero 49 di 
quell’anno. 

Perché e in che misura può 
accadere un simile fatto, che 
contrasta apertamente con la 
fama d'’efficienza della Edison? 
A questa domanda degli utenti 
(ma che la pretura di Milano 
non gli aveva posta nell’affidar- 
gli la perizia tecnica) l’ingegner 
Giulio Ciocca ha già anticipato 
la sua risposta. « Confermo che 
le cause determinanti non sono 
imputabili alle parti in causa », 
egli ha infatti scritto nella sua 
perizia. Intendeva dire in altre 
parole, che non è stata la so- 
cietà Edison a manomettere i 
suoi contatori, in modo che se- 
gnassero un consumo in più. In- 
terideva dire che i contatori del- 
la Edison segnano un consumo 
superlore al vero per loro conto: 
un conteggio in più che è fata- 
le com'è fatale che una pistola 
carica spari il colpo una volta 
che è stato premuto il grilletto. 
Un consumo in più sul quale 
non si può intervenire, perché 
i contatori, fabbricati in un mo- 
do per cui a un certo punto del- 
la loro vita essi cominciano a 
rubare, vengono chiusi non con 
viti ma con una saldatura. Per 
aprirli, aggiustarli e poi richiu- 
derli ci vuole la fiamma ossidri- 
ca, un lavoro che viene a costa- 
re più dell'acquisto di un appa- 
recchio nuovo. 


Spiegazione 
tecnica 


NCHE noi a suo tempo aveva- 

mo guardato nella pancia di 
un contatore della Edison gas. 
Anche noi avevamo notato i re- 
sidui d’olio e le pelli irrigidite di 
cui l'ingegner Ciocca parla nel- 
la sua perizia e che costituisco- 
no le prove certe d’una misura- 
zione superiore al consumo rea- 
le, in un contatore di gas a sec- 
co che abbia superato un anno 
e mezzo di vita. A questo punto 
chiediamo al lettore di seguirci 
in una breve spiegazione tecni- 
ca, che cercheremo di rendere 
il più chiara possibile. 

A Milano ci sono 500.000 uten- 
ze-gas ciascuna col suo contato- 
re. Di questi, 300.000 sono a sec- 
co, gli altri ad acqua o pure ad 
olio. I contatori ad acqua sono 
i più vecchi. Sono molto ingom- 
branti e richiedono una manu- 
tenzione: bisogna di tanto in 
tanto cambiare l’acqua evapo- 
rata altrimenti il contatore se- 
gnerebbe meno del consumo 
réale. Per il resto il contatore 
ad acqua è perfetto: le camere 
in cui passano prima il gas e 
poi l’acqua che serve a misu- 
rarlo sono infatti metalliche e 
non possono cambiare di volu- 
me. Per eliminare l’ingombro e 
soprattutto le spese di manuten. 
zione, i contatori ad acqua ven- 
nero in un primo tempo sosti- 
tuiti con quelli ad olio, che non 
evapora alle temperature rag- 
giungibili in una cucina. Poi ar- 
rivarono i contatori a secco l’ul- 
timo ritrovato della tecnica: era- 
noi più piccoli di tutti; costava- 
no meno, avevano un inconve- 
niente solo: rubavano sul con- 
sumo. Nell’interno di un conta- 
tore a secco infatti il gas è pom- 
pato in una membrana di pelle 
collegata a un braccio metallico 
che segna il consumo, Questa 
membrana ea ae pete è 
spectali i regna: 
grasso di di bue. Ma a 
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contattto col gas, dopo uno o al 
massimo due anni, si sclerotizza 
e perde la primitiva elasticità. 
A questo punto passa meno gas 
di prima, mentre il braccio me- 
tallico continua a segnare. Il 
trucco è tutto qui e la società 
Edison dice che non è un trucco 
ma si tratta d'un limite tecni- 
co. Il contatore a secco che le 
regala il 5 per cento in più del 
consumo reale di circa 300.000 
contatori-gas istallati a Milano 
rappresenterebbe il massimo 
delle possibilità tecniche rag- 


giungibili in questo campo dal 





STATI UNITI 


I PRESBITERIANI 
ER L UNIONE 
DEI PROTESTANTI 


EW YORK, La settimana scorsa il movimento ecumenico 

ha fatto un altro passo avanti negli Stati Uniti: il capo del. 

la Chiesa presbiteriana ha proposto che quattro delle mag- 
giori Chiese protestanti incomincino a lavorare per raggiun- 
gere la fusione, L'iniziativa è stata presa dal reverendo Euge- 
ne Carson Blake nel corso d’un sermone pronunciato il 4 dicem- 
bre rella cattedrale episcopale della Grazia di S. Francisco. 
Carson si rivolgeva oltre che alla Chiesa presbiteriana di 
cui egli è capo, a quella episcopale, alla metodista e alla Chie- 
sa unita di Cristo, che rappresenta la fusione fra le Chiese 


congregazionaliste e 












quelle riformate degli Stati Uniti. La 


nuova organizzazione che potrebbe chiamarsi "Chiesa rifor- 


mata e cattolica degli Stati 
Uniti” avrebbe 18 milioni di 


fedeli e potrebbe diventare il | 


centro di raccolta di tutte le 
forze protestanti d’America. 
Benché l’annuario delle Chiese 
elenchi oltre 250 associazioni reli- 
giose, e ne esistano forse altre 150 
non comprese in tale inventario, le 
uniche Chiese veramente importan- 
ti che rimarrebbero fuori dall’ac- 
cordo proposto dal reverendo Bla- 
ke, sono le quattro battiste, che 
hanno complessivamente 21 milio- 
ni di fedeli e i sinodi luterani con 
quasi 9 milioni di adepti. Nessuno 
di questi gruppi gode però di molto 
prestigio né ha la capacità di gui- 
dare gli altri. 


Il Cairo. Franco Lumumba, uno dei due figli dell’ex primo mi- 
nistro congolese, con i tre figli di Nasser al liceo francese. 


lavoro umano negli anni ses- 
santa. Altri tipi di contatori più 
precisi, continua la Edison, sa- 
rebbero troppo costosi. 

In. realtà, quando un nuovo 
utente chiede l’allacciamento 
del gas a Milano deve pagare 
7.300 lire a fondo perduto su 
una operazione che costa agli 
operai della società non più di 
dieci minuti di lavoro. Si tratta 
d’un modo elegante di masche- 
rare il costo dell’apparecchio 
(che alla Edison non costa più 
di 6500 lire) e per il cuale l’u- 
tente paga anche 1000 lire al- 
l'anno di noleggio. Poi al termi- 
ne della fornitura la società ri- 
tira il contatore ladro, per ri- 
venderlo ad un cliente nuovo 
alle solite condizioni. In questo 
quadro il contatore a secco che 
ruba il 5 per cento sul consu- 
mo dopo un anno e mezzo e che 
non implica manutenzione per- 
ché non può essere aperto, si ca- 
pisce facilmente come possa co- 
stituire il miglior ritrovato del- 
la tecnica degli anni sessanta 
per la società Edison gas. E’ 
probabile però che i criteri di 
valutazione del tribunale di Mi- 
lano siano diversi. E' per questo 
che nel quadro della guerra del 
gas a Milano, il dei 
contatori ladri andrà seguito 
con la massima attenzione. 


* Dopo Fisher anche 
Athenagoras vuole 


vedere Giovanni XXIII 





® INCONTRO di Giovanni 
XXIII col primate della 
Chiesa anglicana Geoffrey Fi- 
sher continua ad avere riper- 
cussioni. Ora anche il patriarca 
Athenagoras, capo ecumenico 
della Chiesa ortodossa, è entra- 
to in contatto con la segreteria 
di Stato che gli ha proposto un 
viaggio a Roma e un colloquio 
coì Papa, I rapporti fra il pa- 
triarca, che risiede a Istanbul, 
e il Vaticano, si svolgono tra- 
mite l’internunzio apostolico in 
Turchia monsignor Francesco 
Lardone; e, nella loro diploma- 
zia, non sono privi di difficoltà. 
Il patriarca infatti, s'è molto 
compiaciuto per il desiderio 
espresso da Giovanni XXIII di 
poterlo ricevere in Vaticano, ma 
ha posto come condizione che il 
Papa accetti di restituirgli la 
visita in Turchia: un riavvici- 
namento fra la Chiesa cattolica 
ed altre Chiese cristiane egli ha 
detto, può avvenire solo su basi 
di parità. Ora Athenagoras 
aspetta, per fissare la data del 
viaggio a Roma, che Giovanni 
XXIII s'impegni a un viaggio 
che nella storia dei papi è sen- 
za precedenti. 
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Due sono le caratteristiche più 
originali della proposta di Blake: 
1. La fusione organica delle varie 
Chiese in un nuovo organismo; 
2. La presenza tra i gruppi che do- 
vrebbero fondersi, non solo delle 
chiese appartenenti alla tradizione 
democratica della Riforma, ma an. 
che di quelle che pure separate da 
Roma, appartengono alla tradizio- 
ne cattolica. 

« Gli episcopali dovranno tenere 
presente », ha detto Blake « che è 
assai difficile per i presbiteriani e 
i congregazionalisti accettare i ve- 
scovi nella struttura ecclesiastica, 
Devo aggiungere, però, che la fun- 
zione del vescovo è oggi assai più 
sentita dai presbiteriani e dalle al- 
tre Chiese non-episcopali di quanto 
lo fosse anni fa... Da parte loro i 
presbiteriani porteranno alla nuova 
Chiesa un clero composto d’anziani 
eletti e ordinati democraticamente 
dall'assemblea del popolo. Tutti 
quei gruppi religiosi che abbiano 
intenzione d’entrare nella nuova 
organizzazione dovranno cercare 
una formula di governo che da una 
parte eviti le tendenze monarchi- 





che, autoritarie e clericali, che 
hanno sempre rappresentato i 
maggiori inconvenienti del sistema 
vescovile, e dall'altra il pericolo 
della burocrazia ». 
Reazioni 
eazioni 
. 
favorevoli 





E reazioni al discorso del rave- 

rendo Blake sono state inaspet- 
tatamente favorevoli. Il vescovo Ja- 
mes Pike l’ha definito « La propo- 
sta più giusta e disperata per rag- 
giungere l’unità della Chiesa in 
America che si sia mai avuta sino 
ad oggi», Ma egli, oltre ad essere 
il titolare della cattedrale in cui è 
stata avanzata la proposta, era uno 
dei promotori del progetto. 

Ben altra importanza viene at- 
tribuita, invece, ad una lunga di- 
chiarazione del vescovo Arthur 
Lichtemberger, che è a capo della 
organizzazione della Chiesa episco- 
pale negli Stati Uniti. Nel dare in 
pieno la propria approvazione al 
suggerimento di Blake e nell’esor- 
tare tutti ad esaminarlo con estre- 
ma attenzione, egli ha ricordato 
che da dodici anni la sua Chiesa 
e quella metodista hanno istituito 
commissioni di tecnici, impegnati 
a risolvere tutti i problemi relativi 
alla fusione delle due Chiese. 

Anche coloro che hanno accolto 
con fervore il discorso di Blake non 
hanno fatto mistero dei seri osta- 
coli che rimangono da superare 
prima che l’unione diventi una 
realtà. Un primo tentativo di fu- 
sione fra presbiteriani ed episcopali 
si concluse infelicemente nel 1946 
allorché l'assemblea generale della 
Chiesa episcopale si rifiutò di 
prendere in considerazione le rac- 
comandazioni d’una commissione 
mista. Finora hanno parlato soì- 
tanto eminenti personalità pubbli- 
che; le reazioni degli iscritti alle 
varie Chiese non comincerà ad 
esprimersi per diversi mesi: a 
maggio ci sarà l’assemblea presbi- 
teriana, l'autunno prossimo quella 
episcopale. 

Varie ragioni, però, fanno pen- 
sare che non si ripeterà l’esperien- 
za del 1946, Molte cose, accadute 
in questi quindici anni, hanno pro- 
fondamente alterato il protestan- 
tesimo americano. C'è stata la feli- 
ce ed ininterrotta collaborazione 
nel Consiglio nazionale delle Chie- 
se di Cristo, che associa insieme 33 
gruppi, pari ad oltre 40 milioni di 
fedeli. La proposta del reverendo 
Blake è stata avanzata proprio al- 
l’inizio dell'assemblea triennale a 
cui hanno partecipato più di 3000 
delegati. Buona parte delle cinque 
giornate passate insieme a San 
Francisco sono state dedicate a di- 
scutere la proposta Blake ed altri 
simili progetti di collaborazione e 
d’unificazione. C'è stato poi il la- 
voro comune nel Movimento ecu- 
menico mondiale, a cui i prote- 
stanti d’America guardano con 
profonda fiducia ed un parallelo 
approfondimento teologico che ha 
chiarito tanti punti di dissenso ed 
ha messo le basi per una futura 
Chiesa unificata. Ci sono stati, in- 
fine, vari esperimenti di fusione sia 
negli Stati Uniti che all’estero. In- 
fatti, lo stesso schema avanzato da 
Blake, si basa in buona parte su 
quello adottato con successo per la 
unificazione delle varie Chiese cri- 
stiane dell'India meridionale e che 
sarà presto applicato anche nel 
nord del paese. 

Il passaggio, inoltre, da una 
mentalità isolazionista ad un’altra 
d’unificazione mondiale ha convin- 
to molti protestanti americani che 
le divisioni d'una volta, oltre ad 
essere in buona parte anacronisti- 
che e senza significato, hanno un 
effetto paralizzante sulla missione 
delle Chiese cristiane sia all’inter- 
no che all’estero. La fusione per- 
metterebbe un uso molto più ra- 
zionale ed efficace delle risorse di 
cui dispongono le Chiese, Esse de- 
vono adeguarsi all'epoca in cui vi- 
viamo e l'unificazione è un passo 
in tale direzione. 































































































































































































ALTRI TEMI 


IL NEGUS AD ADDIS ABEBA 


SI ATTENDE ORA 
LA QUINTA RIVOLTA 


OMA, « Se non fossi stato io a concedere al nostro popolo 

la possibilità di sviluppare la propria cultura, chi mai 
avrebbe potuto approvare o condannare la mia attività? ». 
Queste parole furono pronunciate da Hailé Selassié, impera- 
tore d'Etiopia, in un giorno di novembre del ’57. Quella matti. 
na, sceso dalla sua Roll-Royce verde e nera, il negus aveva 
inaugurato !a prima sessione del Parlamento abissino, la qua- 
le coincideva con l’entrata in vigore d’una nuova Costitu- 
zione genericamente ispirata ai principî parlamentari, e con la 
promulgazione d’una serie di leggi destinate ad aumentare 
il benessere economice, l'educazione e la sicurezza dei citta- 


dini etiopici. 


A tre anni di distanza, mentre nei giorni scorsi si combat- 
teva per le strade di Addis Abeba in seguito al tentativo di 
instaurare un governo rivoluzionarioj"più d’uno deve aver ri- 
cordato quest’affermazione. Essa racchiudeva infatti la con- 
cezione che Hailé Selassié ha dello Stato etiopico e del suo 
posto in tale Stato: una con- -_——__ 


cezione decisamente paterna- 
listica in cui l’imperatore pro- 
muove riforme e leggi uma- 
nitarie solo ner la sua gene- 
rosità e non perché costrettovi 
dalle richieste del popolo. E la 
rivolta della scorsa settimana è 
stata, appunto, una rivolta con- 
tro il paternalismo. 

Quel tanto d'élite politica che 
esiste in Abissinia è divenuta 
estremamente cosciente di que- 
sto problema negli ultimi tre o 
quattro anni. La causa di que- 
sta nuova sensibilità va ricerca- 
ta nello sviluppo degli altri pae- 
si africani. Improvvisamente, 

uasi da un giorno all’altro, 
l’Abissinia è passata dalla posi- 
zione di prima nazione del Con- 
tinente a quella d'un paese ar- 
retrato, guardato con disprezzo 
dai popoli che lo circondano. E 
questo è tanto più grave per gli 
abissini in quanto si considera- 
no africani ma non negri (es- 
si si autodefiniscono "rosei”). 
Mentre quindi erano disposti ad 
accettare negli anni passati] co- 
me cosa normale il fatto d’essere 
il più antico Stato africano indi- 
pendente, sentono oggi come 
una vergogna il fatto di poter 
apparire e d'essere effettivamen- 
te una delle più povere e primi- 
tive nazioni del Continente (e 
del mondo). 


Una società 


primitiva 
I rivoltosi di Addis Abeba il 
paternalismo di Hailé Selas- 
sié appariva il primo ostacolo da 
abbattere nel tentativo di mette- 
re il paese su una nuova strada 
di più rapido sviluppo econo- 
mico e civile. Dai pochi dati che 
sono per il momento disponibili, 
non sembra infatti che il ten- 
tativo rivoluzionario avesse una 
spiccata intonazione sociale. Es- 
so è stato organizzato da uomi- 
ni vicini alla corte di Hailé Se- 
lassié, dai comandanti della sua 
stessa guardia imperiale. Da uo- 
mini, cioè, che, stando vicini 
al centro di potere, avevano mo- 
do di constatare ogni giorno 
qual’era il funzionamento, quali 
erano le deficienze e quali erano 
gli abusi dell’organizzazione sta- 
tale. I giovani di tendenze più 
socialiste e radicali (che costitui- 
scono l’altro gruppo d’opposizio- 
ne al regime del negus) sembra- 
no, invece, aver partecipato al 
tentativo in posizione di sottor- 
dine. AI pari dei moti rivolu- 
zionari dell'Egitto, dell’Iraq e 
di vari altri paesi sottosvilup- 
pati, anche quello abissino ave- 
va infatti due anime, cera il frut- 
to dell’azione congiunta di due 
tendenze che, se il colpo di Sta- 
to fosse riuscito, avrebbero cer- 
tamente finito per combattersi 
tra di loro. Per il momento es- 
se erano, tuttavia, unite per rag- 
giungere uno scopo preciso € 
immediato: abbattere il regime 
invecchiato di Hailé Selassié. 
Ma quali sono oggi in Etio- 
pia le cause di questo regime? 
E’ esso il frutto unicamente del- 
la mentalità e dell'atteggiamen- 
to di Hailé Selassié, o è il risul- 
tato di particolari circostanze 
storiche e sociali? 
La risposta a queste domande 
è che il paternalismo del negus 
è un tentativo di soluzione, in 
apparenza brillante ma in realtà 
insostenibile, degli enormi pro- 
blemi d’una società primitiva ed 
i informe. 
i Hl punto, infatti, che bisogna 
sempre ricordare nel giudicare 
‘l'Etiopia di oggi è che questo 
paese non è stato mai coloniz- 
zato. Se s'escludono i cinque an- 
ni d'occupazione italiana, la sua 
indipendenza è rimasta ininter- 
rotta per circa tremila anni. Tut- 
itavia, bisogna ricordare questo 


fatto non per giustificare il fa- 
cile sentimento d'orgoglio che 
ne traggono gli abissini. Bisogna 
ricordarlo per comprendere co- 
me mai il paese sia ancora oggi 
quasi del tutto privo d’una strut- 
tura statale. 

E' in paesi come l’Etiopia che 
la colonizzazione europea mo- 
stra in' pieno il suo significato: 


stenza dei ras. In realtà, il pae- 
se è ancora oggi una specie di 
confederazioni. di potentati, 
ognuno dei quali ha una sua 
forza indipendente da quella 
dello Stato. Quest'organizzazio- 
ne è, anche teoricamente, diffe- 
rente da quella feudale, poiché 
i singoli signori locali non trag- 
gono il loro potere dall’autori- 
tà centrale, da una delega del 
re, ma hanno, al contrario, un 

ere originario che permette 
oro, tra l’altro, di contribuire 
alla scelta del nuovo sovrano. 
Questi, da parte sua, una volta 
eletto, non ha modo d’imporre 
che una limitatissima- quantità 
della propria volontà sui ras. E 
se lo fa, lo fa unicamente in ba- 
se alla propria forza e al pro- 
prio prestigio: non in base a 
una legge che tutti devono ri- 
spettare. La riscossione delle 
tasse, ad esempio, viene fatta da 
ciascuno dei ras nella sua re- 
gione. Sarà lui che darà al re 
una parte di ciò che ha ricavato 
(o che ha razziato) dai propri 


Bruxelles. L'imperatore d’Etiopia Hailé Selassié e la nipote, 
principessa Aida Desta, ad un ricevimento alla corte belga. 


di momento storico limitato che 
ha acquistato un carattere deci- 
samente negativo solo quando 
ha preteso di continuare troppo 
a lungo, contro la volontà dei 
popoli soggetti. Ai danni del co- 
lonialismo, si possono infatti 
contrapporre gli svantaggi del 
non essere mai stati colonizza- 
ti. Ecco quindi Abissinia e Per- 
sia, che condividono il privile- 
gio di non essere stati sotto il 
dominio europeo, e che sono 
anche tra i paesi più arretrati 
del mondo, più incapaci di svi- 
luppare le loro risorse naturali. 


Il paese 
dei ras 


A tecnica d’un governo cen- 

tralizzato, l’organizzazione di 
uffici moderni, la rapidità di 
programmazione e d'esecuzione 
sono tutti fatti assolutamente 
sconosciuti a questi due popoli 
(perché nessuno glieli ha mai in- 
segnati). 

A tale elemento d'inefficien- 
za se ne aggiunge in Abissinia 
un altro non meno grave: l’esi- 
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sudditi. Ma se egli non vorrà 
farlo, il potere centrale avrà ben 
poche possibilità di costringer- 
lo ad obbedire. Ancora oggi ci 
sono alcune regioni, come quella 
ai confini del Sudan, dove l'au- 
torità di Hailé Selassié è prati- 
camente sconosciuta. 

La mancanza della colonizza- 
zione non ha. tuttavia -influito 
negativamente sull’Abissinia solo 
impedendole d’assimilare quel- 
le tecniche e quegli elementi 
d’organizzazione che sono la.ba- 
se d’uno Stato moderno. C'è un 
altro dato non meno negativo: 
nei paesi che hanno subìto una 
dominazione straniera il proces- 
so d'indipendenza va di pari pas- 
so con la realizzazione d’una se- 
ie di riforme sociali. Nulla di 
simile accade invece in Abis- 


"n 

erchiamo di comprendere 
come si svolge questo fenomeno. 
In tutte le regioni africane dove 
gli europei si sono installati nel- 
la/seconda metà dell'Ottocento, 
uno dei loro primi scopi è stato 
quello d'assicurarsi Je terre mi- 
gliori e più fertili, Nel vicino 
Kenia, ad esempio, le highlands, 
la zona dell'altipiano più sorte 


È stato sempre nelle mani 


coloni d'origine inglese. L'al- 
lontanamento degli europei coin- 
cide quindi fatalmente con vaste 
riforme sociali nel campo della 
proprietà terriera, in quanto la 
nascita degli stati africani indi- 
pendenti è accompagnata dalla 
distribuzione di piccole tenute 
agli indigeni. 

In Abissinia, come s'è detto, 
non è avvenuto nulla di simile. 
Non perché la proprietà terriera 
sia stata sempre divisa in piccoli 
lotti tra molti proprietari: al con- 
trario, essa è divisa in parti u- 
guali, tra poche centinaia di si- 
gnori ed il clero copto, che in 
Etiopia è numerosissimo e poten- 
te. La mancanza d’un processo 
di decolonizzazione ha impedito 
tuttavia che, al pari di quanto 
avveniva nelle altre. regioni afri- 
cane, anche in Abissinia si pro- 
ducesse negli ultimi anni una ri- 
forma nel settore agrario. Tutto 
è rimasto come prima. Ed anco- 
fa oggi gli appezzamenti di ter- 
reno, potenzialmente  fettilissi- 
mo, che restano incolti si conta- 
no a decine di migliaia di ettari 
(mentre il reddito medio della 
popolazione s’aggira sì e no in- 
torno alle ventimila lire l’anno). 


Calma 


apparente 


A questa situazione,  som- 

mariamente . descritta, che 
il negus la cercato di rispon- 
dere con il suo paternalismo. 
Alla mancanza d’uno Stato cen- 
tralizzato, alla latente disobbe- 
dienza dei ras, egli ha risposto 
cercando d’innalzare la sua figu- 
ra, di trasformarla in un simbolo 
capace d’unificare. il paese. Per 
questo, forse più che per vanità 
personale, egli ha stabilito alla 
sua corte un’etichetta complicata 
e fastosa, ha-voluto seguitare-ad 
imporre costumi dei secoli pas- 
sati destinati a circondare |a sua 
figura d’un prestigio semidivino. 

All’inefficienza, alla corruzio- 
ne, al falso senso d’orgeglio dei 
suoi funzionari, poi, il negus ha 
risposto accentrando nelle sue 
mani quasi per intero il disbrigo 
degli affari statali. Tutto, dai te- 
legrammi diplomatici alle spese 
per la corte, ha sempre dovuto 
avere il suo visto € la sua appro- 
vazione. 

Ma il paternalismo, anche se 
si tratta d’un paternalismo che 
ama considerarsi illuminato (co- 
me s'è detto, in base ad una nuo- 
va Costituzione il negus ha fatto 
svolgere nel 1957 le prime cle- 
zioni politiche in Abissinia e ha 
dato al paese il primo Parlamen- 
to popolare) ha una vita breve. 
può essere solo una fase limitata 
nella storia d’un popolo. Le sue 
riforme, anche se liraitate, suszi- 
tano una nuova classe politica. 
mettono in moto un processo di 
rinnovamento che presto finisce 
per non accontentarsi più del rit- 
mo troppo lento dell'evoluzione 
in corso, Ritmo che, d'altra par- 
te, uomini come Hailé Selassié 
non possono accelerare perché 
essi stessi sono l’espressione d’u- 
na mentalità e di un’élite che è 
quella che detiene il potere e 
contro la quale non possono ri- 
bellarsi, 

Sabato mattina, giunto in ae- 
reo da Asmara ad Addis Abeba, 
Hailé Selassié ha trovato la città 
di nuovo calma, i suoi sudditi 
per le strade a salutarlo, i ribelli 
fuggiti, uccisi o prigionieri, Gli 
applausi degli abitanti della ca- 
pitale e l’evidente debolezza del 
moto rivoluzionario (debolezza 
dimostrata, tra l’altro, dal fatto 
che i suoi organizzatori hanno 
agjto solo mentre l’imperatore e- 
ra lontano) non debbono, tutta- 
via, far credere che l’ordine sia 
stato ristabilito per lungo tempo. 
Anche se gli oppositori di Hailé 
Selassié non hanno programmi 
più precisi dei suoi, né sono in 
grado d’assicurare meglio di lui 
la sopravvivenza d’utio Lea uni- 
tario, prima © dopo èssi St -rifa- 
ranno avanti a chiedere utì allar- 
gamento delle basi del potere, a 
proporre al paese di cominciare 
a governarsi da solo. 

Dal 1945 ad oggi ci'sono sta- 
te in Abissinia quattro. rivoluzio- 
ni: il negus è riuscito a schiac- 
ciarle tutte con es ‘facilità. 
Forse la quinta più 
difficile. 
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SULL'ALBERO DEI DE MORA 
SPUNTANO RE SANTI E REGINE 


TROPPE BUGIE 
PER FABIOLA 


di CAMILLA CEDERNA 


di tenente generale e con al collo il gran 
collare d’Isabella la Cattolica {ordine del 


RTAS TM, 

To TRMVI RT Mo Lasa SM OE) 
ha scritto invece il socialista Le peuple”, 
che invitando i cittadini a partecipare al- 
le feste per il sovrano, li esortava però 


è garanzia 


RUXELLES. Quest'anno Babbo Natale è magro, è 


di alta qualità 


iii di 


sbarbato e ha gli occhiali. A decorare le vetrine in- 
fatti, in zucchero rosa alla vaniglia o in biscotto scuro 
alla cannella, a una settimana dalle nozze c’è sempre 
re Baldovino che, fatto di neve finta e occhi di spec- 
chio, si può appendere all’albero. E per la prima volta 
ha moglie. Una donnina, sempre di zucchero o di bi- 
scotto, con la corona in testa, che è Fabiola, alla quale 
sono stati poi intitolati uno speciale filetto da man- 
giare nelle cene delle feste, e tutta una serie di vestiti 
da mezza sera. E i modelli ”Fabiola” sono di tutto ri- 
poso, generalmente con scollatura ad acquasantiera, 
pieghe a canne d’organo, effetto dorsale di pianeta, e 
*modesties” d’organza a frenare un décolleté troppo 
precipitoso. Non solo; ma in più d’un negozio è espo- 
sta o consigliata la camicia da notte da viaggio della 
regina dei belgi: crespo di Cina rosa e pizzo d’Alencon 
color champagne castamente drappeggiato alla greca. 
Quell’atmosfera d’idillio tra l’isterico e 
l’estatico che la maggior parte dei giorna- 
li aveva creato intorno al matrimonio 
non accenna ancora ad appannarsi: alla 
televisione tutti hanno potuto vedere che 
il re è perdutamente innamorato (quante 
attenzioni verso la sposa, quante affettuo- 
se e rassicuranti strette di mano, quanti 
teneri sorrisi privati durante l’intermina- 


bile cerimonia!), e perciò si continua a 
respirare un’aria quasi sconveniente di 


o i 


quale è stato da poco insignito dal mar- 
chese Cristobal di Villaverde, genero di 
Franco e suo ambasciatore in missione 
speciale), come al solito guarda ammira- 
to la sua Fabiola. C'è Fabiola che in raso 
color topazio con in testa la strepitosa 
corona di brillanti, perle e zaffiri regala- 
tale da Franco (non tutti sanno ancora 
che certe pietre son false e andranno so- 
stituite), sorride al marchese di Villaver- 
de. E c'è il marchese di Villaverde che, 
nella bianca uniforme di cavaliere del 
Santo Sepolcro, col petto traversato dal 
nastro arancio dell'ordine della Corona, 
appena conferitogli da Baldovino, piena- 
mente soddisfatto sorride al re e alla re- 
gina. 

Questi, hanno scritto i giornali monar- 
chici e clericali, sono i simboli d’una ben 
riuscita fusione di nazioni; tale insieme 
anzi denuncia « una comunione di pen- 
siero tra i popoli belga e spagnolo che 
va molto al di là dei regimi politici, per- 
ché se i regimi passano i paesi restano...». 

«< Baldovino ha sposato Fabiola ma il 
Belgio non ha sposato il franchismo », 


a tener presente che simpatizzare per 
l’attuale regina non vuol dire solidaliz- 
zare con la Spagna di Franco, oppressa 
da un dittatore fascista e clericale, con 
un paese cioè dove le prigioni rigurgita- 
no di patrioti, dove complottano i fazio- 
si d’Algeri e dove si nasconde Léon De- 
grelle, il collaborazionista che durante 
l'occupazione aiutò la Gestapo e la cui 
mancata estradizione da parte di Franco 
non è mai stata perdonata dal Belgio. 
(AI punto che ci son voluti molti anni 
prima che il governo di Bruxelles man- 
dasse di nuovo un ambasciatore a Ma- 
drid), 

Quindi, a proposito delle centinaia di 
studenti spagnoli arrivati a far festa per 
le strade, muniti di nera mantella, nastri 
svolazzanti e chitarra a tracolla, è stato 
diffuso un coraggioso manifesto che por- 
ta le firme delle organizzazioni affiliate 
alla ’’Solidarietà internazionale antifasci- 
sta”.. Nel manifesto si precisa come gli 
studenti che ballano e cantano in piazza, 
agitandosi con bandierine e chitarre, non 
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soddisfazione: finalmente il ’’cappuccino 
vestito da re” s'è fatto un uomo comple- 
to, era ora che trovasse il suo equilibrio 
sentimentale quel giovanotto che prima 
s'interessava quasi esclusivamente di 
meccanica, flora e fauna, motori da cor- 
sa, alberi tropicali e pesci di profondità. 

Tuttavia più d’una nota discordante 
s'è alzata a turbare questa pastorale. Ac- 
canto alle cronache ispirate sulla luna di 
miele di Baldovino e Fabiola («prendono 
il sole come due lucertole », « si‘diverto- 
no come due ragazzi », « il tempo splen- 
dido s’accorda con la felicità che irradia 
dai loro volti ormai abbronzati come pe- 
sche »), accanto alle cronache mondane 
che descrivono i ricevimenti seguiti alle 
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feste nuziali a cui ha partecipato chi s'è 
trattenuto a Bruxelles sia pure per pochi 
giorni, (delfini con trono o senza, grandi 
di Spagna,. piccoli belgi e congiunti del 
re), si può leggeréè anche la seconda pun- 
tata d’alcune cronache fiscali e il primo 
capitolo d’un aspro dibattito politico. 

Avendo versato il loro obolo alle sot- 
toscrizioni nazionali destinate agli sposi 
Sassonia-Coburgo è dopo aver promesso 
d’aiutare: a. pagare. l’aumentata lista ci- 
vile del re, i contribuenti credevano d’es- 
sere ormai a posto. Invece no: sempre 
da loro vengono sollecitati tanto i tre mi- 
lioni e mezzo di crediti supplementari 
per « le spese di celebrazione delle feste, 
delle cerimonie ufficiali, e dei ricevimen- 
ti organizzati dal governo in occasione 
del matrimonio reale », quanto i 400.000 
franchi che il ministro delle finanze Louis 
Wigny chiede per «l'acquisto delle deco- 
razioni assegnate alle alte. personalità 
presenti alle nozze ». 


Proteste 


È PASTATA inoltre una fotografia scel- 
ta tra le molte e pittoresche scattate 
«nella sala del trono al ’’grand bal du ma- 
riage”, (dove'i neri-blu rappresentanti del 
Senegal, l'ambasciatore di Danimarca in 
frac rosso e pantaloncini di daino bian- 
co, i cavalieri di Malta in tunica scar- 
latta, gli alti diplomatici in marsina de- 
corata e feluca, 1 camerieri segreti di cap- 
pa e.spada in nero e pizzi, i cardinali 
violetti e i belgi tintinnanti di decorazio- 
ni, cordoni e placche, venivano a trat- 
ti accecati dal luccichio delle tiare e dei 
colliers delle dame), a suscitare delle ac- 
cese. reazioni. 

Ecco tre personaggi scintillanti e un 
po’ impettiti nella caratteristica attitudi- 
ne di quanti, sotto il fuoco di wiigliaia di 
lampadine, stanno scambiardosi com- 
plimenti. C'è Baldovino che fiell’uaiforme 





devono far dimenticare la vera gioventù 
studiosa spagnola soffocata e persegui- 
tata dalla dittatura. E vi s’elenca ciò che 
è la Spagna attuale: "dittatura, decine 
di migliaia di prigionieri politici, assassi- 
nio come mezzo di governo, ignoranza e 
carestia per tutto un popolo, opulenza ed 
arroganza d’una casta militare e mona- 
stica, condanna del pensiero, persecu- 
zione dell’intelligenza e bavaglio alla li- 
bertà, non altro che una vasta prigione 
dove languono gli uomini più generosi, 
gli spiriti più illuminati, i più integri fra 
gli scienziati ». 

Né queste sono le reazioni esclusive di 
gruppi socialisti e comunisti. Hanno pro- 
testato anche molti liberali, anche tutti 
quei cattolici ben consapevoli che in Bel- 
gio si vive un regime cattolico ereditato 
da un clero spagnolo politico e medieva- 
le, Tutti coloro infine che hanno impara- 
to fin da bambini a odiare gli spagnoli 
considerando un eroe dell’indipendenza 
nazionale quell’Egmont che il duca d’Al- 
ba fece decapitare, e che detestano l’at- 
tuale regime di Franco. Bisogna ricor- 
dare, essi dicono, che ai tempi della guer- 
ra civile, il Belgio è stato il paese che ha 
fornito il maggior numero di volontari 
nelle brigate internazionali, che centinaia 
di loro sono morti in Spagna, e che in 
Belgio sono tuttora ospitati cinquemila 
profughi. 

« Eravamo così felici di vedere il gio- 
vane re finalmente contento, Che arriva- 


vamo perfino a perdonargli d’aver spo-’ 


sato una spagnola», concluse qualche sera 
fa in un salotto della capitale un profes- 
sore universitario, « ma questo scambio 
di decorazioni e d’amicizia esibita tanto 
a corte che sui giornali testimonia di una 
alleanza davvero inammissibile ». 


Margaret 


A risposta più indignata al manifesto 
è stata data dai giornalisti conformisti 
che si sono limitati a chiamare con di- 
sprezzo front crapular” invece che ’’front 
popular” i quattro gruppi spagnoli firma- 
tari che si stabilirono in Belgio dopo l’av- 
vento di Franco. La risposta della polizia 
è consistita nell’arresto di quegli antifran- 
chisti qui residenti che si temeva potesse- 
To manifestare contro la coppia Villaver- 
de. Mentre alcuni di loro sono invece riu- 
sciti a gettare a centinaia per le strade le 
bandierine gialle rosse e viola della re- 
pubblica spagnola, in contrasto con quel- 
le franchiste, cioè soltanto gialle e rosse 
che decoravano ogni finestra accanto a 
quelle belghe. Le stesse bandiere tricolori 
e in grande formato sventolarono in vari 
quartieri di Liegi, a Ixelle, e, sempre in 
segno di solidarietà coi democratici spa- 
gnoli, s'alzarono al vento sulle ciminiere 
delle acciaierie di Ougrée-Manhage, il 
giorno del matrimonio e anche in quelli 
seguenti. 
Di tutto questo malcontento pare non 
sia giunta la minima eco alle orecchie del 
re innamorato, che portandosi nella vali- 
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gia la cappa offertagli in dono dai sarti 
di Madrid (di lana e velluto con ferma- 
glio di platino e oro), adesso è in Spagna 
in viaggio di nozze, « Sire, siamo felici 
per lei », gli dicevano alcuni dei sudditi 
nell’imminenza del matrimonio, « Co- 
munque, mai quanto me », osò rispondere 
più d’una volta Baldovino raggiante. 
« Scusi, è la prima volta che mi capita di 
essere in ritardo », diceva l’ex-precisissi- 
mo re presentandosi un quarto d’ora do- 
po il previsto al suo parrucchiere. E te- 
stualmente aggiungeva: « Ma adesso ho 
altro a Cui pensare, ho in testa l’amore ». 
(Può darsi, dicono in molti, che questo 
matrimonio sia stato premeditato e orga- 
nizzato dall’Opus Dei, molti rappresen- 
tanti del quale figuravano tra i più emi- 
nenti o i più clandestini invitati al ma- 
trimonio, ma quel che è sicuro è che Bal- 
dovino ci ha messo del suo, e che mai 
s'era visto prima d’ora un giovane re così 
preso d’amore). 

Così anche tra gli uomini più avvertiti 


OS DAN: 


tedrale, quando andò in viro per commis- 
sioni con Ja principessa Margaret, deco- 
rata di fresco anche lei (Gran Croce del- 
l'Ordine della Corona), e al suo arrivo, 
via cielo, all'aeroporto di Bruxelles. 

E’ qui che il marito borghese della prin- 
cipessa è stato massimamente applaudito, 
e val la pena di rievocare ia scena del- 
atterraggio, quando da un quadrimotore 
scarlatto della flotta aerea reale sbucò 
fuori un’apparizione che aveva dell’incre- 
dibile, quasi una riuscita scommessa in 
sede d’abbigliamento: una minuscola 
Margaret incoronata e probabilmente in- 
cinta, in casco di penne svolazzanti color 
erba fresca, redingote di un violetto si- 
curo ma di incerta fattura (arcaici godets 
sotto la vita, maldestro collettone, mani- 
che a fagotto) e poi foulard smeraldo al 
collo, guanti, scarpe e borsetta nera. 

Dietro di lei il suo piccolo marito in 
tight, faccia da cerimonia ufficiale, una 
ciocca alla sommità della testa che nel- 
la bruma d’un pomeriggio freddissimo 


Nelle fotografie 


Bruxelles. Il re e la regina del Belgio subito dopo il loro 
matrimonio nella chiesa di Santa Gudula giovedì mattina 
15 dicembre. A sinistra: Bruxelles. La regina Giuliana 
d’Olanda, Margaretha di Danimarca, la principessa Mar. 
gareth-Jones e l’ex regina d’Italia Maria Josè di Savoia, 
durante la cerimonia del matrimonio del re Baldovino. 


del suo seguito in questi ultimi tempi nes- 
suno ha avuto il coraggio di discutere con 
lui la situazione del paese che si fa sem- 
pre più grave per motivi che s’accavalla- 
no di giorno in giorno: la ripercussione 
sul Belgio degli avvenimenti di Francia, 
data la frontiera così permeabile che divi- 
de i due paesi e il fatto di parlare la 
stessa lingua; la dimostrazione attraverso 
i moti d’Algeria che esistono tanto un ben 
definito spirito arabo quanto uno spirito 
africano della stessa intensità, l’acuta crisi 
carbonifera seguita alla recessione del ’58 
con chiusura delle miniere; la crisi di te- 
soreria dello Stato, il malcontento che in 
seguito alla Loi Unique e alle tasse per le 
spese di feste e decorazioni, serpeggia tan- 
to a destra che a sinistra. E infine, nono- 
stante tutto, quello stato di rassegnazione 
generale che è il più pericoloso per un 
paese perché significa crisi del sistema de- 
mocratico parlementare e una sia pur len- 
ta preparazione alla dittatura. 

I cittadini che protestano, comunque, 
di una cosa saranno contenti; d’aver aiu- 
tato a pagare la decorazione che è tocca- 
ta a Tony Armstrong Jones, e che è la 
prima della sua vita. Infatti Tony, crea- 
to grand’ufficiale dell'Ordine di Leopoldo 
II, è stato, insieme al cardinale Giuseppe 
Siri, uno dei personaggi niù acclamati nei 
giorni delle feste, quando scese dalla 
macchina per salire la gradinata della cat- 


sembrava addirittura ossigenata. « Tony! 
Tony! » gridava la folla, riuscendo a 
strappargli un sorriso sempre malinconi- 
co e qualche saluto accennato con estre- 
mo disinteresse e aveva l’aria di inco- 
raggiarlo a continuare la sua appena ini- 
ziata missione diplomatica, benché forse 
alcuni si dolessero di vedere che in un’al- 
tra missione invece era fallito; quella di 
riuscire a consigliare un guardaroba da 
viaggio alla giovane moglie, annientando 
inoltre la sua annosa e sbagliata predile- 
zione per il’accostamento al viola col 
verde. 

Quanto al cardinale Giuseppe Siri, 
che è il più giovane d’Italia, legato del 
papa Giovanni XXIII alle nozze reali, il 
cui motto è : « Non nobis Domine », si 
può dire, che, come Tony Armstrong Jo- 
nes per le sue avventure e Paola di Liegi 
per la sua bellezza, anche lui, è certo per 
la sua allure, abbia ottenuto un notevole 
successo personale, In seta paonazza la 
sera del gran pranzo con ballo fu messo 
a un posto d’onore, tra la regina Giulia- 
na d’Olanda e la principessa Liliana, 
mentre due giorni dopo, avviandosi alla 
cerimonia religiosa, sempre elegante, in 
viola e mantella d’ermellino, al grido di 
"Vive le Pape!” venne lungamente ap- 
plaudito sui gradini di Santa Gudula' E di 
lì, con gesti solenni assai lodati dg gior- 
nali e ampiamente ripresi dalle feleca» 


mere, si volse a benedire la folla. La 
benedizione speciale del Papa sempre 
fu amministrata da Siri alla fine della 
messa agli sposi e agli invitati, ministri, 
presidenti della Camera, ex primi mini- 
stri, ambasciatori vari, vescovi belgi e 
poi a quel parterre de rois che per la pre- 
cisione conteneva cinque tra re ed ex re, 
ventisette principi e venti principesse, un 
granduca e una granduchessa, tre arcidu- 
chi e due arciduchesse, quattro duchi e 
tre duchesse. sette conti e sei Contesse, 
due marchesi e due marchese, e una de- 
cina tra baroni e baronesse. 


Lo zio Carlo 


ELL’ACCOLTA dei grandi mancava 

l’ex reggente fratello di Leopoldo e zio 
dello sposo, cioè principe Carlo che è in 
disaccordo col fratello tanto per motivi 
politici dai tempi della Resistenza quanto 
per motivi privati. E precisamente per- 
ché a suo tempo keopoldo negò un ti- 
tolo nobiliare alla donna ch’egli voleva 
sposare, elevando invece Liliana Baéls al 
rango di principessa. Per la verità il prin- 
cipe Carlo fu invitato alle nozze, ma 
come tutti gli altri invitati non parenti, 
dietro semplice invio del biglietto d’in- 
vito ufficiale; così, come fa da molti an- 
ni, non si fece vedere . 

Per montare ancora di più un avveni- 
mento così fastoso e per i belgi della 
masima importanza, nel quadro non po- 
teva mancare qualche deformazione del- 
la verità, ed ecco che nell’albero genea- 
logico di Fabiola (la donna pia che già 
si dice che sappia farsi il segno di croce 
come nessuna, e così naturalmente mae- 
stosa che dai sovrani ha già attinto la 
lentezza calcolata dei gesti e delle paro- 
le), ormai non solo si collocano almeno 
tre re, ma all'ultimo momento, sia pure 
appollaiati su rami laterali, si son tro- 
vati nientedimeno che Sant'Ignazio di 
Loyola e San Francesco Saverio, grande 
apostolo delle Indie orientali. E’ risultata 
anche parente abbastanza vicina dei re 
di Navarra, e trentadue anni fa l’ha te- 
nuta a battesimo la regina di Spagna. 

Ma a ristabilire almeno parzialmente 
la verità, ci ha pensato un’altra volta la 
pecora nera della famiglia de Mora, quel 
don Jaime detto Jimmy, il fratello della 
regina segregato a Madrid perché rite- 
nuto indegno di partecipare a questa fe- 
sta del Gotha col contorno di tutti.i tro- 
ni e le dominazioni del momento. « Fa- 
biola, figlioccia della regina Vittoria? » 
ha detto Jimmy ridendo ai giornalisti 
francesi, che rapiti d’incontrare final- 
mente un tipo estroverso e giornalisti- 
camente di prima grandezza, da settima- 
ine lo circondano a Madrid, « L’ha te- 
nuta a battesimo una dama d'onore del- 
la regina, la marchesa di Campo Real », 
ha spiegato il Mora interdetto. « Ottima 
donna naturalmente e anche bennata, 
che bisogno avevano due regine di dir 
delle bugie? ». 
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STRENNE 


La materia e la vita 


L ESPLOSIONE 


L’Espresso 


Gentile Signore, 


ormai da sette anni con l’Espresso, ed ora anche con l’Espresso 
Mese, ci rivolgiamo con tempestiva regolarità ad un pubblico quanto 
mai qualificato. Il nostro scopo è di commentare ciò che accade nel 
nostro paese: affrontando nel modo più spregiudicato i problemi di 
fondo e servendo, in ogni caso, la verità. Ciò è stato reso possibile an- 
che grazie al contributo diretto e sostanziale degli abbonati. 
Sappiamo che Lei conosce i nostri periodici, sappiamo che anche 
Lei condivide il nostro impegno civile e giornalistico. Ed è proprio per 
assolvere sempre meglio a questo impegno che intendiamo, per il pros- 
simo anno, allargare la cerchia di adesioni all’Espresso..« all’Espresso 
Mese. Se Lei vorrà abbonarsi, ci fornirà un’utile collaborazione, più 
immediata e tangibile, e, nello stesso tempo, si unirà a noi per rendere 
più efficiente e penetrante l’azione che stiamo svolgendo. 
La prego di accogliere, unitamente a quelli della mia redazione, i 


miei più cordiali saluti. 


Peri nostri abbo- 
nati un omaggio 
gradito: «Garibal- 
di” di Denis Mack 
Smith, in edi- 
zione economica 


fuori commercio 


ABBONAMENTO 
CUMULATIVO 


L’Espresso 
L’Espresso Mese 
IL PONTE 


L. 10.000 


Per chi sceglie que- 
sta combinazione un 
omaggio di qualità: 


L’ELOGIO 
DELLA PAZZIA 


di ERASMO DA ROTTERDAM 
illustrazioni di Hans Holbein 
in edizione di lusso 
appositamente stam- 
pata per gli abbonati 
dell'Espresso 


Arrigo Benedetti 


ABBONAMENTO 
ANNUALE 


L'Espresso 

il settimanale 
dell’Italia 
moderna 


L. 5.000 


Con un solo abbo- 
namento tre mez- 
zi d’informazione 
e di cultura indi- 
spensabili per chi 
vuole conoscere 


la realtà italiana 


ABBONAMENTO 
ABBINATO 


L’Espresso 
L'Espresso Mese 


L. 7.500 


ABBONARSI AI NOSTRI GIORNALI 
È UN MODO DI VOTARE 
PER UN'ITALIA MIGLIORE 
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BOMPIANI 


Nata libera 


di JOY ADAMSON 


La storia del più singolare legame fra es- 
seri umani e una belva non addomesti- 
cata. Una eccezionale documentazione fo- 
tografica arricchisce il libro. 

162 pagg, - ril. - 114 ill. - L. 2.400 


Un 


Popoli primitivi oggi 


di EDWARD WEYER 


Quattordici popoli, dalla Lapponia alle fo- 
reste tropicali, rimasti fuori dalla storia; 
quattordici straordinarie testimonianze 
del passato, studiate da un illustre an- 
tropologo. 

302 pagg. in grande formato - rilegato - 
212 illustr. di cui 58 a colori - L. 6.500 


Uomo 


Poeti inglesi del 900 


a cura di ROBERTO SANESI 

Da Yeats a Eliot, da Auden a Dylan Tho- 
mas, un corpus organico e criticamente 
definito di una poesia che rappresenta il 
modello più alto e vitale della tormentosa 
ricerca spirituale del nostro secolo. Testi 
e versioni, introduzione. 

pagg. 572 - ril. - L. 2.500 


che 


Tutto il teatro di Albert Camus, Premio 
Nobel, in un volume. 
328 pagine - ril. - L. 1.200 


legge 


Teatro di Camus 


Almanacco letterario 1961 


Panorama dell'annata letteraria nel mon- 
do; contiene un'antologia di racconti delle 
letterature nuove o meno conosciute: dal 
Giappone al Pakistan, dalla Corea all‘in- 
dia, dalla Turchia alle Filippine, alla Ni- 
geria, al Senegal, ecc. . 

300 pagg. - illustrato - L. 2.500 


di GIUSEPPE MAROTTA 


Il celebre libro di Marotta in edizione di 
lusso, in astuccio, con 11 grandi tavole 
a colori del pittore Riccardo Manzi - 


vale 


di PAMELA TRAVERS 


Tutte le avventure di Mary Poppins, la 
magica «istitutrice, diventata la beniamina 
dei bambini di tutto il mondo. 

Quattro svelti volumetti illustrati in nero 
e a colori, in elegante astuccio - L. 2.400 


Gli alunni del sole 


Mary Poppins 


di MARCEL JEAN 


L'avventura surrealista in un panorama 
che non ha precedenti per la novità del- 
l'informazione e la ricchezza delle illu- 
strazioni. Dai tempi di Dada sino alle 
forme più attuali, ecco la storia allucinata, 
sconvolgente, affascinante dell'immagina- 
zione in libertà. 

pagg. 376 (cm. 22x24) - rilegatura in tutta 
tela - con 350 illustrazioni in nero e 36 
tavole a colori - L. 9.000 


OMPIANI 


DEMOGRAFICA 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


ENERDI’ 13 novembre 2026 è la data prevista per la fine del 

genere umano. In quel giorno, lontano da noi poco più di mez- 
zo secolo, gli uomini morranno per sovraffollamento del nostro 
pianeta. Tre studiosi americani hanno fatto questa previsione sul- 
la base di un calcolo che sembra del tutto attendibile. Heinz von 
Foerster, Patticia M. Mora e Lawrence W. Amiot, membri del 
Dipartimento di elettrotecnica dell’università dell'Illinois, imposta- 
no in termini matematici il problema dell’accrescimento della po- 
polazione umana, e giungono a questa sorprendente conclusione. 

Il ragionamento sul quale poggia l’argomentazione dei ricercatori 
americani è facilmente comprensibile anche per chi non abbia cul- 
tura matematica. In condizioni del tutto ideali, prossime infatti, di- 
cono gli autori, a quelle del paradiso, in un ambiente cioè in cui 
non si corra alcun rischio, vi sia cibo illimitato e non vi siano azio- 
ni nocive fra gli elementi costituenti, il fato d'una popolazione bio- 
logica è completamente determinato in qualsiasi momento da due 
proprietà fondamentali degli individui della popolazione: la loro 
fertilità e la loro mortalità. Se il tasso di fertilità è maggiore di 
quello di mortalità, le dimensioni della popolazione aumenteranno 
in forma matematicamente prevedibile; se invece la mortalità è 
maggiore della fertilità, il numero complessivo degli individui an- 
drà diminuendo. In condizioni diverse dal paradiso, invece, l’am- 
biente e la disponibilità di cibo potranno interferire nel processo in 
forma più o meno drastica. Diversi microbiologi e zoologi hanno 
studiato sperimentalmente come si sviluppi una popolazione in un 
ambiente limitato: partendo da una sola coppia di individui che si 
riproducono, si osserva che il numero degli individui costituenti la 
popolazione aumenta dapprima lentamente, poi assai rapidamente, 
quindi l'accrescimento si attenua, fino a raggiungere una situazione 
di equilibrio quasi costante. Entro un ambiente limitato, in una bot- 
tiglia o in una provetta entro cui sia disponibile una quantità co- 
stante di cibo, dopo alcune generazioni si stabilisce una condizione 
stabile, grazie alla quale il numero degli individui costituenti la po- 
polazione corrisponde alla massima utilizzazione dell'ambiente e 
delle fonti d'energia disponibili. Ma se si considera una popolazio- 
ne che non viva in un ambiente limitato e chiuso, ma abbia invece 
la possibilità di colonizzare altri ambienti non ancora sfruttati, si 
osserverà, ovviamente, che il numero complessivo degli individui 
di quella specie crescerà ancora fino a saturare il nuovo o i nuovi 
ambienti. Il caso della popolazione umana corrisponde assai bene 
a questo secondo modello. Utilizzando dunque i dati del passato 
sarà possibile ricavare con semplici procedimenti matematici l’equa- 
zione che descrive l'accrescimento della specie umana in epoca sto- 
rica e da essa prevedere ciò che accadrà nel futuro. 


TILIZZANDO 24 stime della popolazione dell’intero mondo di- 

stribuite per circa 100 generazioni umane dal tempo di Cristo, si 
vede che il numero di uomini è andato regolarmente crescendo da 
100 milioni all'anno zero dell’era cristiana, a poco meno di un mi- 
liardo verso la fine del diciottesimo secolo, ai tre miliardi attuali. 
Il tasso di accrescimento è stato pressoché costante attraverso venti 
secoli, così che i punti rappresentanti le stime delle dimensioni della 
popolazione in tempi diversi si dispongono secondo una retta in un 
diagramma in cui l’asse del tempo sia in scala aritmetica e quello 
del numero degli individui sia in scala logaritmica. Si conclude 
quindi che proseguendo a questo ritmo la popolazione umana tende 
verso dimensioni infinite e che questo punto cruciale verrà raggiunto 
entro la prima metà del ventunesimo secolo, cioè nel 2026. 

L’intera superficie delle terre emerse corrisponde a 52.700.000 
miglia quadrate. Di essa solo una frazione è abitabile; proseguendo 
sulla china in cui ci troviamo in meno di un secolo ci sarà posto 
soltanto in piedi per gli uomini. Prima ancora che ciò si verifichi 
l'umanità intera scomparirà perché la terra non potrà fisicamente 
contenere così tanti individui. 

Utilizzando questo procedimento per il passato, si ottiene che la 
popolazione umana consisteva di non più di 200.000 individui un 
milione di anni fa, e che 12 milioni di anni fa i nostri progenitori 
scimmieschi, del tipo dell’ominide i cui resti fossili sono stati tro- 
vati nelle ligniti della Toscana non potevano essere più di 15.000. 

Anche senza voler attribuire un valore assoluto ai calcoli degli 
studiosi americani, essi sono certamente di notevole interesse per 
chiunque s'occupi del pauroso problema dell’accrescersi della no- 
stra popolazione. Oggi i demografi e gli economisti che s’interessa- 
no di tale problema difendono l’una o l’altra delle seguenti tesi. 
Gli uni, gli ottimisti, osservano con interesse l'attuale esplosione de- 
mografica soddisfatti che la propria clientela aumenti così rapida- 
mente, sia che si tratti di produttori o commercianti di vestiti e 
giochi per bambini, o di politici che vedono aumentare il numero 
dei propri elettori, o di religiosi che aprono le braccia ad un numero 
crescente di anime devote. I pessimisti, invece, vedono con tristezza 
diminuire le risorse naturali e l’irreversibile peggioramento del no- 
stro ambiente fisico. Gli ottimisti confidano che a qualsiasi aumen- 
to della popolazione corrisponderà un progredire della tecnica e 
della produzione industriale, così che non ci sarà mai il pericolo 
di fame e povertà, almeno per alcune generazioni, se l’uomo prov- 
vederà a distribuire equamente i prodotti della terra e delle macchi- 
ne. 1 pessimisti, invece, temono che l’accrescersi dell'umanità pro- 
ceda più rapidamente del progresso tecnico, e citano ad esempio i 
numerosi casi di popolazioni denutrite presenti nel mondo. Essi ac- 
cettano le antiche teorie di Malthus, che fin dalla fine del diciotte- 
simo secolo aveva preconizzato tempi difficilissimi per l'umanità se 
essa non provvede a limitare le nascite. I dati ricavabili dall’elabo- 
razione di von Foerster, Mora e Amiot danno senz'altro ragione agli 
ottimisti. A giudicare dal passato e considerando l’umanità nel suo 
complesso, si deve concludere che l’uomo ha sempre saputo svilup- 
pare tecnologie adeguate per corrispondere alle maggiori richieste 
di cibo, di vestimenta e di ripari dalle intemperie. La estrapolazione 
dei malthusiani, secondo cui l’umanità è destinata a morire di fame 
perché si riproduce troppo, è ingiustificata. L'umanità, invece, è 
destinata a scomparire per schiacciamento. Quando saremo ridotti 
come sardine in una scatola, seguirà la generale ecatombe. 


I fronte a questa prospettiva non certo più rosea di quella dei 

pessimisti o malthusiani, anche gli ottimisti dovranno riconside- 
rare le proprie opinioni. L'ambiente in cui vive l’uomo diviene 
ogni giorno più indipendente dalle cosiddette forze naturali”, poi- 
ché la società scientifica riesce a controllare un numero sempre 
crescente di fattori che la condizionano. E° quindi necessario che 
l'uomo ponga sotto il proprio controllo il fattore fertilità. 

Sarà indubbiamente difficile mettere in atto un meccanismo effi- 
ciente di controlio delle dimensioni della popolazione umana. Ci oc- 
corre una sorta di ’’gentostato”’, dicono gli autori di questo studio. 
Ma mentre la tecnica attuale ha già realizzato dei termostati che 
mantengono costante la temperatura degli ambienti, e continua a 
produrre congegni sempre più complessi per la stabilizzazione delle 
condizioni del nostro ambiente, essa è lungi dall'aver ideato un 
meccanismo sociale che possa operare al livello della foia riprodut- 
tiva. Ci sarebbe naturalmente l'alternativa di far crescere la mor- 
talità, limitando l’uso di tecniche mediche e sanitarie. L'uomo però 
sembra molto riluttante a mettersi su questa strada. I 

E’ stata proposta recentemente un’altra scappatoia per l’umani- 
tà: quella d’inviare l'eccesso della propria popolazione su astrona- 
vi, a colonizzare pianeti disabitati del nostro sistema solare o di al- 
tri sistemi stellari. Ma questi emigranti del futuro non potranno ave- 
re la prospettiva di ritornare al paese natio, una volta fattosi il pro- 
prio gruzzoletto, come tante volte hanno fatto i nostri concittadini 
recatisi oltreoceano. Gli autori dell’articolo scrivono di questa e di 
altre prospettive in tono ironico. Essi, sotto sotto, pensano e con- 
fidano che l’umanità non sarà così irresponsabile da correre sempre 
più veloce verso l'inevitabile baratro. Ma queste considerazioni, così 
come quelle degli ottimisti. non-malthusiani, indicano senza possibi- 
lità di dubbio ormai, che abbiamo poco tempo per correre ai ripari. 
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L’elezione di 
Kennedy ha re- 


rapporti fra 
cattolici pro- 
gressisti e quel- 
li conservatori 


difficili 


di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. Il cattolicesimo americano sta mutan- 

do volto: la candidatura di John Kennedy alla Ca- 
sa Bianca e la sua elezione hanno aperto, all’interno 
dei circoli cattolici, la discussione su temi dei quali 
nel passato s’occupavano solo i vescovi nei loro docu- 
menti ufficiali. Laici ed ecclesiastici, ad esempio, han- 
no preso apertamente posizione sulla separazione del- 
la Chiesa dallo Stato, sul finanziamento pubblico del- 
le scuole private, sui ricatti e i boicottaggi mediante 
i quali viene imposta la censura, sul riconoscimento 
dell’autorità politica, oltre che religiosa, del Vaticano, 
e su tutte le altre questioni tradizionali di dissenso 


fra cattolici e liberali. 


S'è verificata perciò questa si- 
tuazione: da una parte gli alti 
prelati, abituati ad assumere po- 
sizioni integraliste, erano ridotti 
al silenzio o erano costretti a di- 
fendere l’individualismo e l’anti- 
conformismo; dall’altra, laici ed 
ecclesiastici, attraverso interviste, 
conferenze, saggi e libri, hanno 
fatto capire che il liberalismo di 
Kennedy ha molto più seguito fra 
i cattolici di quello che intende- 
vano far apparire i controlli delle 
gerarchie. 

Rotto il silenzio tradizionale, 
molti hanno finito per ammettere 
la validità delle critiche rivolte 
alle gerarchie cattoliche da pro- 
testanti e laici, ed hanno condan- 
nato la tendenza dei cattolici a 
rinchiudersi in un isolamento da 
casta. Essi hanno anche respinto 
il tentativo dei vescovi d’imporre 
ai cattolici (e anche ai non cat- 
tolici) le proprie convinzioni ri- 
correndo alla censura e ad altri 
metodi autoritari. 


Programma 
scientifico 


URANTE la campagna eletto- 

rale è stato dato molto rilievo 
alle opinioni di coloro che era- 
no contrari all’applicazione in 
America dei metodi usati dalla 
Chiesa cattolica in Spagna, in 
Sudamerica e in Italia nei settori 
dell'educazione e dei rapporti fra 
Stato e Chiesa. Scorrendo atten- 
tamente i giornali cattolici ci si 
accorge che il dissenso con le au- 
torità centrali non si limita a 
questioni politiche, ma s’estende 
anche ai problemi sociali. In que- 
sto campo, ad esempio, l’atten- 
zione e l’interesse degli scrittori 
cattolici degli Stati Uniti è stato 
attratto soprattutto dall’esplosio- 
ne demografica che si registra in 
tutto il mondo e dal grave pro- 
blema che ne deriva: quello del 
controllo delle. nascite e della 
pianificazione demografica. 

« Le terribili realtà del proble- 
ma demografico nel mondo e la 
responsabilità. morale di trovare 
modi per risolverlo non sfuggono 
ai pensatori cattolici », ha scritto 
William Clancy della Church Pea- 
ce Union. sul mensile popolare 
”Coronet”., « Molti di' loro sono 
sempre più disgustati dall’atteg- 
giamento di quei cattolici che af- 
fermano: il controllo delle nascite 
è un male e basta. Essi sperano 
invece che la scienza possa sco- 
prire dei metodi che la Chiesa 
possa approvare ». 

Nel sud articolo, Clancy chiede 
inoltre ai non cattolici che sono 
preoccupati dell’atteggiamento 
della Chiesa in questa delicata 
questione, di non affrettarsi a 
concludere che la posizione tradi- 
zionale della Chiesa sta cambian- 
do, perché questa polemica non 
avrebbe fatto altro che fortiire 
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argomenti a quei conservatori che 
sono contrari a qualsiasi indagi- 
ne sul controllo delle nascite e a 
qualsiasi tentativo di soluzione. 

Due università cattoliche di 
Washington, la Georgetown Uni- 
versity e la Catholic University, 
hanno intanto dato il via ad un 
programma scientifico destinato 
ad approfondire tutti gli aspetti 
dell’esplosione della popolazione 
nel mondo. Lo studio è finanziato 
dalla Ford Foundation. « L’au- 
mento della popolazione in tutto 
il mondo rappresenta un serio 
problema », ha detto il reverendo 
Adrian McGrath, vicepresidente 
della Georgetown University, 
« Noi siamo decisi ad accertare 
tutto quello che è possibile fare ». 
Il programma delle due universi- 
tà comprende ricerche sociologi- 
che, antropologiche e biologiche, 
oltre a indagini di laboratorio 
sull’ovulazione che hanno lo sco- 
po di migliorare l’efficacia del 
metodo del ritmo di fecondazione. 
Il programma di ricerche verrà 
diretto da un medico, il dottor 
Franklin Brayer. 

Scrivendo sul mensile ’The 
Sign”, il padre gesuita John R. 
Connery ha invitato gli studiosi 
seri a cercare con spregiudicatez- 
za una forma di controllo delle 
nascite che possa essere accetta- 
ta dalla Chiesa cattolica. « Quel 
ch’è necessario è un metodo sem- 
plice e sicuro d’identificare e pre- 
dire il periodo fecondo. I teologi 
cattolici vogliono incoraggiare il 
dottor John Rock (che ha svilup- 
pato la pillola antifecondativa 
non accettata dalle gerarchie 
cattoliche) ed altri scienziati 
ugualmente competenti a dedica- 
re le loro capacità alla scoperta 
d'un metodo .per limitare il nu- 
mero dei figli. Io credo che il dot- 
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tor Rock sia convinto che questo 
sia possibile. Riuscire a fare del 
metodo del ritmo di fecondazione 
una forma di controllo pratica e 
sicura e a disposizione di tutti in 
tutte le parti del mondo, sarebbe 
un &vvenimento salutato da cat- 
tolici e non cattolici come un 
grande successo. Esso sarebbe un 
importante passo avanti verso 
l'eliminazione di questo tradizio- 
nale contrasto che divide sempre 
più cattolici da non cattolici ». 

« Il problema umano e morale 
della sovrapopolagione non sarà 


lla fine risolto da filosofi o teo- 
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NEGLI STATI UNITI MOLTI CATTOLICI SONO ORMAI 





logi, ma da voi dottori » ha detto 
il professor Frederick Flynn del 
College di St. Thomas in un di- 
scorso che è stato ristampato sul 
”Catholic Messanger”, l’organo 
della diocesi di Davenport (Iowa). 
Dopo aver dimostrato che Tom- 
maso d’Aquino non era affatto 
contrario al principio del control- 
lo della natura da parte dell’uo- 
mo, Flynn sostiene che gli sposi 
cattolici oltre all’obbligo di gene- 
rare cittadini per la comunità 
umana, hanno anche quello di 
non metterne al mondo più di 
quanti possano essere adeguata- 
mente allevati ed educati. L’ ”In- 
formation Magazine”, la rivista 
dei padri di San Paolo, chiede.; 
esplicitamente, nel suo numerò” 
di novembre, che i cattolici af- 
frontino sul serio il problema ur- 
gentissimo del controllo delle na- 
scite e studino a fondo la fecon- 
dità umana in tutti i suoi aspetti 
in modo che la Chiesa for- 
mulare una politica realistica in 
materia di etica sessuale. 

Molti PERLA e teologi cat- 






fivista "Theological Studies”. E 


tolici hanno criticato la condotta 
delle gerarchie ecclesiastiche nei 
due Stati dell’Unione (Massachu- 
setts e Connecticut) in cui esse 
da anni usano la loro posizione di 
predominio per tenere in vita leg- 
gi che*proibiscono ai medici di 
dare istruzioni ai pazienti sul con- 
trollo delle nascite e ai farmacisti 
di vendere gli antifecondativi. 


La funzione 


delle leggi 


UESTI metodi non sono servi- 
ti.ad impedire alla popolazione 
di praticare il controllo delle na- 
scite », hanho scritto il padre ge- 
suita John J. Lynch della Compa- 
(e, idi Gesù e il giurista catto- 
ico Norman St. John-Stevas. 
«Questa condotta è in contrasto 
con: i principî della nostra giuri- 
enza », ha aggiunto padre 

in un articolo uscito sulla 
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FAVOREVOLI AL CONTROLLO DELLE NASCITE 


SI ALLA FAMIGLIA 
PIANIFICATA 





a simili conclusioni è arrivato St. 
John-Stevas in un rapporto pre- 
parato sull'argomento per il Cen- 
tro per lo Studio delle Istituzioni 
Democratiche del Fondo per la 
Repubblica. 

Il reverendo John Maguire, so- 
stiene sull’ "Ave Maria Magazine” 
che i cattolici anziché darsi da 
fare per tenere in vigore queste 
leggi dovrebbero darsi da fare per 
abolirle. « Il fatto che il controllo 
delle nascite è contrario al dirit- 
to naturale » asserisce un edito- 
riale della rivista dei padri pas- 
sionisti "The Sign” «non è un 
argomento sufficiente per farlo 
proibire con un legge. Non è 
compito dello Stato di proibire 
tutto il male e cercare tutto il 
bene, ma solo di comportarsi in 
maniera tale da assicurare il be- 
nessere collettivo ». 

Una posizione simile ha preso 
pure il padre Gustave Weigel del- 
la Compagnia di Gesù. « La fun- 
zione delle leggi civili non è quel- 
la d’insegnare la teologia o le con- 
vinzioni morali del legislatore. 








Sarebbe immorale per un legisla- 
tore, sia questi cattolico, prote- 
stante o ebreo, d’imporre alla co- 
munità quel che egli ritiene im- 
morale. Ma la tolleranza dell’im- 
moralità, se questa è richiesta 
dal bene comune, è buon diritto 
ed è in armonia con l’etica del- 
l’azione politica ». 

Desiderando stabilire migliori 
relazioni fra i cattolici e gli altri 
gruppi, alcuni scrittori hanno 
fatto notare ai loro lettori che ci 
possono essere dei cristiani per 
i quali il controllo delle na- 
scite non è un peccato, ma un 
obbligo sociale. E’ bene che i cat- 
tolici non mettano in dubbio la 
buona fede di queste persone. Co- 
Sì si sono espressi tanto il padre 
John Lynch che il padre John 
Thomas, ambedue della Compa- 
gnia di Gesù. Dopo aver detto che 
i teologi cattolici hanno l’obbligo 
di capire le premesse filosofiche e 
teologiche della posizione prote- 
stante, e dovo aver suggerito di, 
cercare di rendere altrettanto 
chiara quella cattolica, Thomas 
conclude affermando che nelle 
condizioni attuali « in cui la gio- 
ventù si sposa così presto, la sa- 
lute migliora sempre, cresce l’ur- 
banesimo, è ovvio che una buona 
percentuale delle coppie feconde 
devono pensare alla pianificazio- 
ne della famiglia ». 






































































I vescovi 
americani 


UESTE e altre dichiarazioni 

sono degne di speciale attenzio- 
ne perché, anche non fornendo 
ancora una risposta soddisfacen- 
te al pressante problema dell’e- 
splosione demografica del mondo, 
costituiscono un radicale abban- 
dono della posizione presa dalle 
gerarchie cattoliche degli Stati 
Uniti appena un anno fa. Come 
si ricorderà, l’anno scorso i ve- 
scovi americani prepararono in 
fretta una dichiarazione in cui 
mettevano in ridicolo le paure di 
coloro che (come Julian Huxley 
e il vescovo anglicano James Pi- 
ke) chiedevano una pianificazio- 
ne razionale della popolazione 
mendiale, riconfermavano la più 
rigida opposizione a qualsiasi for- 
ma di controllo delle nascite e 
rendevano noto che i cattolici 
americani non avrebbero mai tol- 
lerato che il loro governo fornis- 
se informazioni od assistenza me- 
dica per il controllo delle nascite 
in paesi sottosviluppati. 

Oggi, in risposta al suggeri- 
mento del vescovo anglicano Pi- 
ke che i "National Institutes of 
Health” del governo inizino un 
vasto programma di ricerche per 
aumentare l’efficacia di tutti i 
metodi di controllo delle nascite, 
il reverendo John A. O'Brien del- 
l’Università cattolica di Notre 
Dame risponde: « Elogio altamen- 
te lo spirito amichevole e costrut- 
tivo che ha animato il vescovo 
Pike nella sua tempestiva propo- 
sta; e penso che l’adozione di que- 
sto progetto sarebbe un gran pas- 
so avanti verso la totale elimina- 
zione dell’argomento del controllo 
delle nascite c'al campo delle po- 
lemiche fra gruppi religiosi », 

Cosa pensino oggi i 200 vescovi 
e cardinali cattolici americani sul 
controllo delle nascite, come, del 
resto, sul finanziamento pubblico 
delle scuole private o l’invio d’un 
ambasciatore al Vaticano, non è 
dato sapere perché essi tacciono. 
Il loro improvviso silenzio e l’im- 
provvisa eloquenza di tante altre 
voci in contrasto con le posizioni! 
ufficiali sono la grande rivelazic 
ne del cattolicesimo americana 
del 1960”, l’anno di Kennedy. — 
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OMA. « In questa città siamo tutti negri ». La 

battuta di William Demby, lo scrittore ameri- 
cano autore di ’’Festa a Beetlecreek”, cade quasi 
inosservata nel salotto dei Pepper dove ogni do- 
menica si riuniscono artisti e letterati d’ogni ten- 
denza e paese. Il padrone di casa, corrispondente 
di Newsweek”, sta guardando contro luce due 


bottiglie di Borgogna che non verranno mai stap- 
pate, perché Bill Pepper ama più collezionarle che 
berle. Sua moglie, Beverly, sta mostrando uno 


\EA 


dei suoi quadri ad uno scultore colombiano. In 
un angolo, la poetessa Iris Tree gioca con Frede- 
rick, un lupo nero dall’aspetto feroce, lo stesso 
che recita nella ’’Dolce vita”. Ci sono nella stan- 
za almeno trenta persone, che mangiano il fagia- 
no in salsa d’arancio cucinato da Beverly e par- 
lano tutti insieme. « In questa città siamo tutti 
negri », ripete Demby passando dall’uno all’altro, 
e chi l’ascolta fa segno di sì con la testa, distrat- 
tamente. La sua osservazione sembra ovvia. 


Eppure, in quelle poche parole, quasi 
senz’accorgersene, lo scrittore negro ha 
risposto ad una domanda che molta gen- 
te, a New York, a Parigi, a Londra e un 
po’ dovunque, s’è posta spesso negli ulti- 
mi tempi. Perché Roma sta diventando 
la meta preferita degli intellettuali e de- 
gli artisti di colore? 

Senegalesi, congolesi, sudanesi, somali 
e soprattutto negri del nord e del sud A- 
merica sbarcano sempre più numerosi a 
Ciampino: s’incontrano dovunque, nelle 
biblioteche e nei musei come alle prime 
a teatro, nelle trattorie di Trastevere o 
in quelle di via della Croce. Vengono per 
due settimane. per un mese, un viaggio 
come tanti altri; ma quando arriva il 
momento di ripartire, rimangono. 

Quanti sono oggi i negri che vivono a 
Roma? E’ impossibile contarli, anche 
perché il colore della nelle non è un dato 
che debba risultare dalle schedine di de- 
nuncia anagrafica. Certo, dall’anno scor- 
so sono più che raddoppiati: vengono so- 


.prattutto da Parigi che sta diventando, e 


non solo per loro, una città scomoda. Li 
attira il clima più mite, la vita meno co- 
stosa, l’aria di fiera paesana che s’avver- 
te in certi quartieri. Ma, più ancora, la 
possibilità di mescolarsi alla popolazione 
e di sentirsi, com’essi dicono, giudicati 
come individui e non come razza. 

A Roma, infatti, avviene il contrario di 
ciò che accade in cgni altra città del 
mondo, dove la gente di colore ha risto- 
ranti, locali, luoghi di ritrovo, addirittu- 
ra quartieri, nei quali si raccoglie e s’ap- 
parta. I negri che vivono qui hanno an- 
ch’essi certe zone che preferiscono ad al- 
tre, ma sono le stesse predilette da tutti 
gli stranieri: via Margutta. via Giulia, 
Trastevere, e per i più ricchi l'Appia An- 
tica e l’Aventino. 

A differenza degli americani bianchi 
che vivono a Roma come fossero in colo- 
nia, conservandone le abitudini, gli orari, 
le vivande, gli hobbies di Pittsburg o di 
Detroit, quelli di razza negra tendono a 
mimetizzarsi. I primi sono isolati in grup- 
pi esclusivi ed hanno cinematografi, scuo- 
le, piscine, banche, locali, clubs, tutti per 
loro: i secondi invece sono riusciti a con- 
fondersi con la novolazione, imparandone 
la lingua e assimilandone in poco tempo 
le abitudini. Fanno eccezione solo i cu- 
bani ammiratori di Fidel Castro: una 
trentina di giovani barbuti. chiusi fino al 
collo in giacconi di cuoio, che si riunisco- 
no ogni sabato sera ver discutere di poli- 
tica e bere il rum arrivato da casa. 

La strada a quest’immigrazione di co- 
lore fu aperta da due giovani scrittori. 
Bill Demby e Ben Johnson, che impara- 
rono a conoscere l’Italia attraversandola 
con le trunne della V Armata. Sbarcato in 
Sicilia nell'estate del 1943, Demby rae- 
giunse Milano una settimana dopo la li- 
berazione della città. Una sera, con un 
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gruppo di pittori che aveva conosciuto in- 
torno ai tavoli della birreria Cavour, ca- 
pitò in casa di Alberto Mondadori. L’edi- 
tore l’accolse con molto slancio, s’infor- 
mò dei suoi progetti, gli mise in mano un 
bicchiere colmo di whisky: quindi lo tra- 
scinò nel suo studio e l’invitò a firmare 
un contratto per tre libri. 

Demby era allora ventenne e aveva pub- 
blicato solo qualche poesia e un racconto. 
In America non aveva ancora un nome, 
in Italia, poi, era addirittura sconosciuto. 
Que! benvenuto così caldo (« Lei è un 
grande scrittore » insisteva l’editore con- 
tinuando a riempirgli il bicchiere « lei de- 
v’essere una delle nostre firme ») lo sor- 
prese ma non lo preoccupò; forse, si dis- 
se, gli italiani sono fatti così. Mondadori 
invece l’aveva scambiato per Richard 
Wright, lo scrittore negro (morto una set- 
timana fa) di cui tutti gli editori cerca- 
vano allora di procurarsi i diritti: nella 
fretta, tipica di quel momento, d’accapar- 
rarsi per primi autori e titoli, aveva cre- 
duto d’averne catturato uno e non s’era 
voluto lasciare sfuggire l’occasione. 

Col contratto in tasca ed una borsa di 
studio del governo americano, Demby si 
trasferì a Roma e divise uno studio con 
due pittori italiani in via Margutta. 
Ognuno s’era impegnato a sbrigare a tur- 
no i lavori di casa: il mercoledì e il ve- 
nerdì Demby avrebbe dovuto scopare, ri- 
fare i letti, prevarare da mangiare, lava- 
re i piatti. Ma ogni volta che toccava a 
lui la sua reazione intimidiva gli altri: col 
viso nascosto fra le mani e le spalle scos- 
se da singhiozzi lo scrittore cominciava a 
piagnucolare: « Povero Bill, povero Bill, 
proprio in Alabama. Allora i bianchi ti 
dicevano: ’’Brutto negro impara a lavora- 
re”. Oggi anche gli amici ti minacciano 
con la frusta ». Di fronte a ricordi così 
dolorosi gli italiani si commuovevano e 
Demby poteva tornarsene indisturbato a 
scrivere poesie sull’unico tavolo, sempre 
ingombro’ delle sue carte. Quando, dopo 
qualche mese, saltò fuori ch’era nato a 
Pittsburg e che il padre vi possedeva un 
ben avviato drug-store, gli amici lo cac- 
ciarono di casa. 

Oggi, sposato con l’italiana Tatina Dru- 
di e padre d’un bambino di cinque anni, 
Demby conduce una vita anpartata in un 
appartamento vicino a viale Mazzini, ar- 
redato con solidi mobili ottocenteschi, 
bergères e cassettoni piemontesi e molti 
quadri astratti. « Sono la sola cosa che 
mi resti » spiega, « della mia vita di bo- 
hèmien ». I suoi amici sono quasi tutti 
scrittori come lui, ma hanno la pelle 
bianca. « A Roma » dice Demby « ho im- 
parato a sentirmi un uomo libero. Posso 
persino permettermi d’essere cattivo 
qualche volta perché qui nessuno pensa: 
"Tutti i negri sono cattivi” ». 

Le ragioni che convinsero Ben Johnson 
a trasferirsi a Roma non sono diverse, 
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Altissimo, curvo, coi movimenti e. lo 
sguardo severo d’un pastore protestante, 
Johnson vive con la moglie, anch'essa ita- 
liana, in un vecchio appartamento di via 
Giulia polveroso e malandato come i suoi 
vestiti. La sua vita è metodica: ogni mat- 
tina esce verso mezzogiorno e si spinge a 
piedi fino a piazza Farnese. La sera lo 
s'incontra davanti ad un litro di Frascati 
in un ristorante a piazza dei Ricci. 
Johnson dice d’essersi innamorato del- 
l'Italia nei tre mesi che trascorse, appe- 
na finita la guerra, in un ospedale di Pi- 
sa. A Viareggio, una notte del giugno 
1945, s'era arrampicato sul tetto d’una 
casa per vedere meglio i fuochi artificiali 
che s’aprivano in girandole luminose. Al- 
l'improvviso sentì qualcosa esplodergli 
nel capo: si risvegliò in una corsia con 
la testa fasciata e tre mesi di licenza. 
Quando tornò a Boston parlava già cor- 
rettamente l’italiano. Aspettò d’essere 
congedato. Col premio di smobilitazione 


Cole Porter in un locale di Montmartre. 

L’esordio avvenne nel night-club del- 
l’Hotel Ambasciatori ma i turisti non mo- 
strarono d’apprezzare quella sua voce 
roca e strascicata. Allora passò nel retro- 
bottega d’un caffè notturno a via Bisso- 
lati: una tenda di cotone stampato divi- 
deva lo sgabuzzino dove cantava dal bar 
dove gli ultimi nottambuli sorbivane in 
fretta il cappuccino dell’alba. 

Ma questa soluzione non piaceva a Mi- 
mì Pecci. Come poteva lanciare fra i suoi 
aristocratici amici un’artista che dava 
spettacolo in un locale così squallido? Fu 
così che Bricktop venne convinta a tra- 
sferirsi in uno scantinato fra il caffè 
Strega e Doney, che era servito sino allo- 
ra come magazzino ad un negoziante di 
mobili. Il locale fu arredato con gli scarti 
offerti dal mobiliere: tavolini massicci 
intarsiati a macchina, appliques di cri- 
stallo fatte in serie, paralumi di chiffon 
rosa ornati di flaccidi putti di bronzo. 


Nelle fotografie 


In alto, a sinistra: Roma. Janine e Gloria Handy, due ‘giovani 
negre di New York che lavorano ora per la televisione italiana. 
A destra: Roma. Lo serittore Ben Johnson nei giardini del con- 
solato americano a via Boncompagni; Johnson è stato uno dei 
primi negri a stabilirsi a Roma. A sinistra, in basso: Roma. La 
cantante cubana *Wanani che esordì nel locale di Bricktop. 


cominciò a vagabondare da una città al- 
l’altra dell’Italia: qualche mese a Trieste, 
ospite della vedova d’Italo Svevo, un an- 
no a Milano, un lungo soggiorno a Firen- 
ze e finalmente, Roma. « Questa » dice « è 
la sola città dove mi sono sentito vera- 
mente a casa ». Ora scrive e traduce libri 
d’autori italiani per l’America. In questi 
giorni è uscita una sua antologia di oltre 
500 pagine con racconti di venti scrittori 
italiani da Tozzi, Svevo fino a Moravia, 
Soldati, Rea e Berto. 

Fra i pionieri dell’immigrazione negra 
c’è anche Ada Smith: Bricktop. « Testa 
di mattoni », come avevano cominciato a 
chiamarla per suoi capelli rossi nei caba- 
rets di New York, durante il proibizioni- 
smo, venne a Roma nel 1950. Aveva 50 
anni, poco denaro, ma due motivi d’otti- 
mismo: s’era recentemente convertita al 
cattolicesimo e aveva l'appoggio della 
contessa Mimì Pecci Blunt pronipote di 
un Papa, nrotettrice d’artisti ed amica di 
Bricktop dai tempi in cui cantava le 


sofisticate canzoni composte ner lei da . 


Per richiamare gente, Bricktop decise 
di scritturare altri cantanti, scegliendoli 
fra quegli artisti americani che accetta- 
no qualunque lavoro pur di guadagnare 
quanto basta per trascorrere in Italia un 
anno di vacanza. L’importante era che 
gli ”entertainers”, gli animatori che in- 
gaggiava, s’accontentassero di poco e fa- 
cessero ”colore”. Il campionario di tipi 
strambi che riuscì a mettere insieme ‘in 
quegli anni finì per incuriosire persino il 
pubblico romano: soprattutto un pittore 
gigantesco, nerissimgw#è%giccioluto che 
cantava nenie arabé e flaménehi andalu- 
si con la mimica"d’un guapvo napoletano, 
riuscì a rialzare le sorti del night-club. 
Ascoltandolo le clienti rabbrividivano di 
paura e gli uomini si divertivano a pren- 
derlo in giro. Ogni,sera arrivava gente 
nuova. Ava Gardneîf, sempre a caccia di 
cimeli e ricordi spagnoli&divenne un’as- 
sidua. Walter Chiari, peresfarsi notare da 
lei, prese l'abitudine di Wgalare ogni se- 
ra a Bricktop 100.000 li fi« per i suoi or- 
fanelli ». 4 , 


Passò qualche anno. Poi lentamente, 
‘uno dopo l’altro gli animatori” si stac- 
carono da Bricktop e il locale conobbe 
ancora serate di silenzio e di noia. Wana- 
ni, una cubana con gambe da cicogna e 
occhi di gazzella, era ormai passata sotto 
contratto con la TV; Luis, un negro mu- 
scoloso e biondastro che cantava con un 
braccialetto di campanelli alla caviglia e 
il cane ”Kitchen” fra le braccia era tor- 
nato a New York. Lord Byron, un mu- 
latto allampanato e tristissimo, che sin- 
ghiozzava suonando il piano, s’era riti- 
rato in campagna. La feroce parsimonia 
di Bricktop le faceva il vuoto intorno. 

Nel settembre del 1959, tornando dalle 
vacanze, la cantante s’accorse che il pro- 
prietario del locale aveva rinnovato tutto 
l'arredamento senza avvertirla. Tutta 
presa dalle pratiche religiose e dalla cura 
degli orfanelli non s’era accorta che il 
velluto della tappezzeria aveva assunto 
un colore incerto ed era strappato in più 
punti: le tovaglie erano rotte o malamen- 
te rattoppate, i bicchieri scompagnati, la 
moquette punteggiata di bruciature di si- 
garetta. Ma era proprio quell’ambiente 
vecchiotto e cadente ad attirare il pub- 
blico. Le pareti rinfrescate a calce e di- 
pinte d’un rosa caramella e le poltrone 
rivestite di nailon davano ormai al locale 
l’aspetto d’una rosticceria. In primavera 
Bricktop ne annunciò la chiusura. Quat- 
tro mesi dopo lo riavrì, ed è ancora aper- 
to. Ogni notte dopo le tre, usciti gli ul- 
timi clienti, una donna grossa dalla pelle 
color cioccolata ed un mulatto dal viso 
lungo e ascetico, discutono sul Nuovo e 
Vecchio Testamento davanti ad un bic- 
chiere di latte. L'uomo e la donna che 
restano a parlare finché le prime luci en- 
trano nella saletta fumosa sono Bricktop 
e Archie Savage, manager, direttore e at- 
trazione del suo locale. : 

Alto, sottile, elegante, Savage più che 
ad un ballerino fa pensare ad un uomo 
di studio. a uno scienziato che abbia tra- 
scorso la vita fra provini e microscopi. 
Ha la voce ben modulata d’un diploma- 
tico, lo sguardo assorto d’un filosofo, le 
qualità oratorie d’un predicatore. Dal 
1941, quando litigò con Katherine Dun- 
ham e sciolse la compagnia che avevano 
formato insieme, la sua vita s’è svolta fra 
un treno ed un aereo, da un palcoscenico 
all’altro. A Roma, nel 1957, incontrò 
Bricktop: l'aveva lasciata snella, coi ca- 
pelli fiammeggianti, inguainata in un a- 
bito di raso bianco: la ritrovò ingrassata, 
con un tailleur mascolino e i cavelli neri 
e lisci raccolti in una crocchia da gover- 
nante. Ma non aveva perduto la vivacità 
dello sguardo né la capacità di far fare 
agli altri tutto ciò che voleva. « Non m'ha 
più lasciato partire » sviega Savage. Così 
s'è fatto mandare da Los Angeles i libri, 
« La sola cosa» dice « che ho messo da 
parte per la vecchiaia ». puch 





Fino a qualche anno fa i negri che vi 
vevano a Roma erano essenzialmente a 
tisti o intellettuali. Esclusi i seminarist 
i funzionari d’ambasciata e gli student 
non raggiungevano nemmeno il cent 
naio. Oggi formano un gruppo non sol 
più numeroso ma anche più vario. Ci sq 
no ragazze di buona famiglia, mogli d 
banchieri venute a trascorrervi l’invernd 
indossatrici, attricette, studiosi di stori 
romana. Soprattutto è cresciuto il nume 
ro di quei turisti che vengono in Itali 
con traveller’s cheques appena bastanti 
viverci un mese, e che poi finiscono pe 
trovare lavoro ed inserirsi nella società 

Janine e Gloria Handy, sbarcate 
Ciampino per due settimane di vacan 
sono ormai romane da più di due ann 
Gloria ha una lunga coda di cavallo eq 
un. viso intelligente ed espressivo, Janin 
le misure d’una indossatrice, mani st 
pende, ed una voce aggraziata. A Roma l 
chiamano ”la BB nera”. 

Cominciarono a lavorare come co 
messe, noi ottennero una particina in ui 
film e infine vennero scritturate dalla 
Oggi guadagnano abbastanza da vivere i 
un appartamento ai Parioli. Janine s"% 
comprata una fuoriserie bianca e verdé 
e pensa di sposarsi in Italia. Gloria fre 
quenta la scuola di recitazione di Alessan 
dro Fersen. Sono cortesi, allegre, alla ma 
no ma d’una riservatezza ‘vittoriana. Co 
me molte ragazze di colore hanno l’o 
sione della rispettabilità. Non bevono, 
mano con moderazione, si truccano poco 
rientrano presto la sera. « E° bene? E 
buono? E’ giusto per una ragazza? » s’i 
formano preoccupate; e selezionano g£ 
amici per paura d’essere giudicate male’ 
Nostalgia dell'America? Dicono di noi 
provarla. « Noi non siamo mai vissute il 
America » spiega Janine Handy, « abita 
vamo a Brooklyn e Brookliyn è un’altri 
cosa ». 

La rispettabilità è la caratteristica ch 
accomuna tutte le ragazze di colore ch 
frequentano gli istituti artistici e le uni 
versità. Alla sola facoltà di scienze poli 
tiche ce ne sono viù di auaranta. in que 
la di lingue un centinaio. Fra queste c* 
una somala non ancora ventenne, Dori 
Mohamed. Nata a Mogadiscio ma cresci 
ta in un collegio francese in Etiopia, Do 
ris varla cinque lingue e i suoi giudiz 
sugli scrittori italiani sono assai più ma 
turi della sua età. Alta, florida, col pro 
filo nvurissimo e la nelle levigata, d’un D& 
colore ambrato, Doris è stata corteggià 
a turno, ma senza successo, da tutti i suo 
compagni. E non solo da questi. Produt 
tori, registi, pressagent hanno cercato d 
convincerla a fare del cinema. Da un è 
no e mezzo Doris ha tenuto duro: « Prefé 
risco » risponde a tutti « prendere la lay 
rea ». Ma initanto impara a cantare di 


Maurizio .Aréna. 
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EL primo capitolo del ”Brigante racconta” (’’L’Espres- 

so” n. 50), Michele Di Gè, un pastore di Rionero in Vul- 
ture in provincia di Potenza, viene arruolato dai briganti. 
In quei tempi i capibanda arruolavano gli uomini come fa- 
ceva il governo per l’esercito. Michele Di Gè che aveva ven- 
t’anni e s’era da poco sposato, fu convinto da due emissari 
del capobrigante Giacomo Parri, da Colliano, ad unirsi a 
loro. Diventato bandito, Di Gè partecipa a diverse rapine e 
scorribande. Una sera, nauseato dalla ferocia dei suoi com- 
pagni, pensò d’andarsene ma gli mancò il coraggio all’ul- 
timo momento. Nel secondo capitolo (’L’Espresso” n. 51), 
Michele Di Gè narra l’episodio del rapimento del possidente 
Giuseppe De Marco; scontento della somma del riscatto, il 
Parri ordinò ad un bandito di recidergli l'orecchio e di man- 
darlo alla famiglia. Impaurito, Michele Di Gè abbandonò 
la banda. Sfuggendo più volte alla cattura, riuscì ad in- 
contrare di nascosto suo padre che lo convinse a costituirsi, 
cosa che fece sperando nelle attenuanti. 


LLORA mi domando se sapeva 

leggere. Io gli dissi di no. Mi dis- 
se: « Di Gè, vi voglio bene, e vi im- 
paro io di leggere e scrivere, che un 
giorno vi servirà ». Veramente fu pa- 
rola santa. Prende il Be-a-ba, e mi 
incomincia a fare la scuola. Io allora 
aveva una mente fina, e migliorava 
giorno per giorno. Per mia sventura 
mi viene la partenza per Melfi: era 
neanche un mese di scuola. Sono giun- 
to a Melfi a una piccola camerata; e 
vi era uno solo che sapeva leggere; 
e ho fatto 40 giorni di scuola. Dopo 
lo han fatto partire. Qui la mia scuo- 
la: è stata sopra due mesi; e ho fatte 
da me solo queste due ciappette (1). 
Però ringrazio prima il Cielo, poi il de- 
funto Rubino e tutti i miei benefatto- 
ri. Questo fu il 1867. 

[Chiamato innanzi al Pretore] mi 
ha domandato dove aveva fatto parte 
cen la banda. Io gli ho risposto: « Con 
la banda di Giacomo Parri, di Collia- 
no, provincia di Salerno ». 

« Ebbene, se voi siete fedele al Go- 
verno, voi certamente avete la liber- 
tà. Voi ben sapete che Giuseppe Ca- 
ruso è stato capo-banda e siccome è 
andato appresso ai suoi compagni con 
la forza, e li ha presi un po’ vivi e 
un po’ morti, così gli abbiamo [data 
ed ha] avuto la libertà. E se voi fate 
lo stesso, certamente avete voi pure 
ia libertà. Per questo, voi vi trave- 
stite, e andate con la forza e fate ar- 
restare quelli che vi han dato armi, 
vestiti e mangiare, e poi andate ap- 
presso ai vostri compagni. E se voi vi 
fate onore, e date beneficio al Gover- 
no, certamente avete la libertà asso- 
luta ». 


La sentenza 
della Corte 


ER coscienza, io dicevo da me so- 

lo: « Volentieri voglio andare alla 
morte, e non fare il male ai buoni 
compagni che ci han servito ai nostri 
bisogni. Eppoi, fare il traditore ai miei 
fratelli, questo non sarà giammai! ». 

Difatto, grazie a Dio, sono stato 
forte di petto e franchezza: « Signor 
Pretore, io volentieri lo faceva per 
avere la libertà; però la faccenda è 
questa: io sono stato poco con la ban- 
da di Parri, e per questo io non so 
né amici e né strade, e per questo non 
posso accettare ». (Però sempre per 
finta). 

Allora mi risponde il Pretore: « E 
perché, Michele Di Gè, negate tutto? 
Mentre voi con tutta la banda di Par- 
ri siete imputato per il sequestro di 
don Peppe Di Marco, e gli avete pre- 
so 13 mila scudi, e di più gli avete ta- 
gliato l'orecchio, e così avete avuto la 
somma ». 

Ed io, con anima viva, ho negato 
tutto. 

Mi ripete: « Voi negate. Invece il 
sequestrato vi ha chiamato che siete 
stato al sequestro ». Io gli dissi: « E’ 
male che mi vuole ». Mi disse: « Va 
bene; la vedrete alla causa la vostra 
innocenza. Come pure ci è stato il suo 
servo Pasquale Galardo ». 

Ed io: « Non so nulla di questo ». 

Allora disse il Pretore: « Segreta- 
rio, scrivete che il Michele Di Gè non 
sa nulla del sequestrato Giuseppe Di 
Marco, come pure ha fatto sempre un 
esame negativo », 

Finalmente, dopo trenta mesi, la fi- 
ne di aprile 1869 siamo stati chiamati 
tutti in Salerno per la causa, appron- 
tata per il 1. giugno. 

Siamo stati esaminati dal Presiden- 
te. e chi più chi meno, i miei compa- 
gni ha detto qualche cosa. Allora mi 
a chiamato il Presidente: « Michele 
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Di Ge, voi avete fatto sempre la di- 
chiarazione che di questa causa non 
sapete nulla? ». « Sì, signore ». « Ora 
vediamo ». 

Subito chiamò il danneggiato Giu- 
seppe Di Marco. Risponde: « Presen- 
te ». E quando è venuto tutta la Giu- 
stizia lo ha riverito con tanta stima e 
rispetto. 

Gli disse il Presidente: « Signor Di 
Marco, lei conosce quei malfattori che 
lo ha sequestrato? ». « Sì ». « Volta- 
tevi allo sgabello e dite la verità, per 
coscienza ». 

Difatto si voltò a noi, ci guardò ben 
bene, e dopo ci chiamò uno per uno, 
nome e cognome. 

Allora mi disse il signor Presiden- 
te: « Michele Di Gè, perché le vostre 
dichiarazioni sono state sempre nega- 
tive? Ecco la parte offesa che vi ha 
conosciuto bene ». 

Allora gli ho risposto con franchez- 
za: « Signor Presidente, ora vi voglio 
dire la pura verità. Quando mi sono 
presentato alla giustizia, volevano sa- 
pere i nostri amici che ci avevano da- 
te le armi, vestiti, e mangiare: poi, 
la più bella, volevano che io mi tra- 
vestiva, e doveva andare appresso ai 
miei compagni: e se faceva una buo- 
na caccia, allora io aveva la libertà 
assoluta, come difatto l’ha avuta un 
capo-banda, Giuseppe Caruso, di A- 
tella. Ed io dissi da me stesso: "più 
presto voglio ricevere la morte, e non 
fare queste barbarie”. Ecco, signor 
Presidente e signori tutti della giusti- 
zia, per questo mi ho portato tutto ne- 
gativo. Ora faccia la giustizia come 
crede ». 

« Bravo, Michele Di Gè! E per que- 
sta accusa, ne siete complice del se- 
questro ». « Sì, signor Presidente ». 
« Bene, accomodatevi. Voi non avete 
fatto nessun omicidio? ». « Signor 
Presidente, le mie accuse l’avete alle 
vostre mani ». « Sì, qui nulla si tro- 
va. Però, mai avete fatto combatti- 
mento con la forza? ». « Signor Pre- 
sidente, diverse volte ci siamo trovati. 
Però quando potevamo fuggire, non 
si faceva di male; quando ci trovava- 
mo molto bersagliati, allora per difen- 
dere la propria vita, si buttava qualche 
sorva pelosa (2); poi, chi sa! ». « Ba- 
sta ». 

Allora fu chiamato il danneggiato: 
« Chi fu di questi che vi ha reciso il 
padiglione (dell’orecchio)? ». “« Fu Lo- 


I! brigante Paolino Lo- 
varco della banda Leo- 
ne in Sicilia in una fo- 
tografia del 1875. Ac- 
canto al titolo: briganti 
incantenati attraversano 
la Sila scortati da trup- 
pe. Il brigantaggio nel. 
l'Italia meridionale, nel- 
ENI Centa Rendi UOIE 
STICA è una diretta 
consegtenza dello sban- 
damento \ delle truppe 
borboniche in una zona 
imentuosa e di 
arretratezza 


grande 
economica. 


renzo Gasparro ». « E come fu? di sua 
volontà? ». « No: fu ordinato dal fa- 
moso Parri ». 

Eravamo nove. (Il Pubblico Mini- 
stero) ci ha sparato la sentenza; tutti 
a vita. 

Allora s'alza l'avvocato del Gaspar- 
ro, e disse: « Signor Presidente, seb- 
bene il Gasparro ha reciso il padiglio- 
ne, però fu comandato dal famoso 
Parri; e se era io, o qualunque di voi, 


UNA 


pure doveva obbedire il suo superio- 
re. Poi lo rimetto alla vostra giusti- 
zia ». 

Dopo si alzò il mio avvocato, don 
Saverio Amendola, e disse: « Signori 
della giustizia tutti, solo mi raccoman- 
do per il mio cliente Di Gè. Dovete 
considerare la sua presentazione, vo- 
lontariamente; poi lo rimetto alla vo- 
stra coscienza ». 

Si ritira la Corte in camera di con- 
siglio, sorte e ci legge la sentenza: Il 
Gasparro e il Galardo sono lasciati ad 
anni 20 di ferri: voialtri siete lasciati 
ai lavori forzati a vita; pure il Di Gè 
lascia condannato a vita, perché senza 
attenuanti. Dopo ci han fatto la spie- 
gazione: « Voi siete condannati a vi- 
ta, non per la moneta, bensì è stato 
per il padiglione che avete reciso. Ave- 
te tre giorni di tempo se volete por- 
tare appello ». 

E’ finita la causa il 5 giugno 1869. 

Pensai di mandare a prendere la 
moneta che aveva atterrato, e cercai 
informazioni da certi amici che sta- 
vano vicino a quella contrada, dove 
aveva atterrato la moneta. Mi han ri- 
sposto: « Sì, sì, poco fa hanno sca- 
sciato (3) la contrada di sotto; e for- 
tuna! un poverello ha trovato una 
buona somma di moneta vicino ad una 
murgia (4), e ora si ha comprato ca- 


se e vigne ». Ed io, nel sentire questa 
triste notizia, sono lasciato freddo, pe- 
rò senza darmi a capir nulla. E dissi: 
« Oh sventura mia! sono stato con- 
dannato a vita, e senza prodotto... Ba- 
sta, faccia Iddio! ». 


Il pane 
miracoloso 


ERAMENTE io molto ci pensai a 

tante e tante sventure; e ne prendo 
una malattia per quattro mesi. Era in 
fin di morte, aveva il vitto da malato; 
però a me nulla mi piaceva: era stu- 
fo di campare. Ma quando Iddio vuo- 
le veramente, la sa la vostra casa. Un 
giorno mi viene il desiderio di una 
pagnottella nera; però la voleva col 
pepe, sale ed olio. Io non poteva [pro- 
curarmela]. Chiamai un mio compa- 
gno e gli pregai da darmi una pagnot- 
tella nera: « Deve essere condita con 

pe, sale ed olio, e voi vi prendete 
il mio vitto bianco ». Lui mi disse: 
« Caro Di Gè, io vi servo a tutto; ma 
per la vostra malattia vi fa male di 
cerlo ». Ed io gli pregai di molto. E 
lui mi disse: «Io per paura non ve 
la pglio dare ». Ed io gli torno a pre- 
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gare: « Non mi fate morire con que- 
sto sfilo! (5) ». Allora mi disse: « Eb- 
bene, volete così, a vostro piacere. 
Quando noi andiamo al passeggio, voi 
andate piano al mio posto, e fate quel- 
lo che volete. Però vi raccomando di 
non dir niente a nessuno, perché que- 
sto desiderio più presto vi porta alla 
tomba ». 

Col fatto, sono andati al passeggio 
ed ho fatto tutto ciò: dopo, me l'ho 
mangiata come una braciolina. Quella 
fu acqua che l’ho buttata al fuoco. La 
mattina mi sono trovato meglio, gra- 
zie a Dio. La mattina, a suono di cam- 
pana, il mio compagno s’alzò, viene 
subito da me e mi chiamò: « Di Gè ». 
Io rispondo: « Comanda! ». « Come 
vi sentite? ». « Grazie a Dio, mi sen- 
to meglio ». « Bravo, ho piacere: da 
morto siete ritornato vivo, ed io sono 
contento, Con tutto ciò, questa matti- 
na vi fo venire il Dottore ». 

Io non voleva perché il Dottore mi 
aveva dato morto. Ma il mio buono 
ed affezionato compagno, un certo 
Peppino Apuzzo di Agèrola (Dio gli 
dà riposo dove si trova), lo fece ve- 
nire. E non appena mi ha veduto, mi 
disse: « Di Gè, cosa vi avete preso? ». 
Io gli dissi: « Signor dottore, nulla ». 
« Eppure la vostra malattia è cambia- 


ta, non Marengo ». 


Allora risponde il gentile Peppino: 
« Signor Dottore, questo povero infe- 
lice è di fuori provincia, ed è privo di 
ogni bene: tutto ciò che fate a questo, 
Dio vi dà la ricompensa sulla vostra 
salute ». 

Difatto lui mi guardò, e mi segnò 
tutto vitto bianco e un litro di latte 
per un mese ed una braciuola arrosti- 
ta. E così, grazie a Dio, me l’ho pas- 
sata meglio, 

Allora mi disse il buon Peppino: 
« Perché non scrivete alla vostra fa- 
miglia per avere soccorso? ». Io gli 
dissi: « No, Peppino, perché o per la 
mia sventura o per la mia mala testa 
mi ritrovo in questa sventura, e, per 
questo, io voglio soffrire la più forte 
sventura. Io ho fatto il male, ed io vo- 
glio pagare, come Dio vuole per me. 
Se volete scrivere, dirai che sto bene 
di salute ». Il buon Peppino, uomo 
di giudizio, nel sentire questo, lasciò 
meravigliato e disse: « Beato te che 
vi siete rassegnato così bene! ». Dopo 
cinque mesi son guarito meglio di pri- 
ma, grazie a Dio. 

Dopo viene la mia partenza per Po- 
tenza [nel febbraio 1871]. E strada 
facendo io pensavo sempre di fuggire; 
però sempre, punto per punto (6), non 
mi riuscì il mio pensiero. 

Finalmente sono giunto a Potenza 
e mi han portato al camerone di pian 
terreno: là trovo tutta la banda di 
Egidio Florio, di Castel Saraceno. La 
verità, mi han fatto una buona acco- 
glienza. Il capo Florio mi domandò: 
« Di Gè, voi siete condannato a 
vita? ». « Sì, sì ». E mi han fatto una 
tavola di lusso. Dopo mi han doman- 
dato: « Noi vogliamo tentare di fug- 
gire; voi avete piacere? ». Io dissi: 
«Dio volesse!». Difatto abbiamo mes- 
so mano alla fuga. Mentre che stava- 
mo per finire [un grosso buco nel mu- 
ro], se ne avvertì la guardia, e ci han 
cacciati nella corte, poi han fabbrica- 
to il grosso buco, e per punizione la 
notte ci han fatto stare solo con la 
manterella, senz’altra punizione. 


La tana 


OPO tre mesi mi han fatto partire 

di nuovo per Salerno. Per strada ho 
trovato un piccolo ferro, e me l’ho na- 
scosto. Mi sono fermato al carcere di 
Picerno, e mi han posto al primo pia- 
no terreno. Là trovo sei giovinotti: il 
più doveva fare cinque mesi di car- 
cere. Dopo che ho preso confidenza, 
li ho pregati per una grazia: « Se ave- 
te volontà, mi dite di sì; oppure mi 
dite di no: se mi volete far la genti- 
lezza, e mi siete fedeli, io vorrei ten- 
tare di fuggire; però sempre con il vo- 
stro piacere », Loro si sono parlati, e 
mi han detto di sì: « Però noi non 
ci vogliamo mettere mano ». Io dissi: 
« No, questo me la vedo io ». Difatto, 
dopo che si sono addormiti tutti, mi 
sono posto a lavorare, facendo un bu- 
co nel muro. Quando stavo per finire, 
per mia sventura, mi si rompe il fer- 
ro per mezzo. 

Oh miei gentilissimi signori lettori, 
considerate da voi stessi! Tra il lavoro 
e il dispiacere, ero divenuto un bagno 
d’acqua. Però subito mì son dato ani- 
ma, € chiamo quei buoni amici: «Mi. 
si è spezzato il ferro, e .non posso fa 
re altro ». Loro sono lasciati mortifi- 
cati dal dispiacere. Io gli dissi; « Voi 
mi avete fatto bene, ed io non vi vo- 
glio far male; io ho fatto il danno, ed 
io voglio pagare: chiamate il custode, 
e dite che questo birbante vuole fug- 
gire ». Loro per dispiacere non vole- 
vano chiamare. Ed io gli dissi: « Se 
non chiamate voi siete puniti con 
me ». Li sforzo molto. . 

Il custode stava al secondo piano, 
e un certo Nicola Leone chiamò per 
tre volte dalla finestra: « Zio Nîco- 
la! ». Risponde: «Cosa è? ». « Una 
preghiera ». 

Subito il custode viene e vide quel 
spaventoso buco. Allora disse: « Oh 
povera famiglia mia! ». Gli dissi io: 
« Zio Nicola, non temete, che è nulla 
di male ». Risponde il buon Leone: 
« Zio Nicola, questo birbone, mentre 
noi dormivamo, questo faceva il bu- 
co per fuggire ». 

Subito zio Nicola mandò a chiama- 
re la brigata dei Carabinieri. Al mo- 
mento sono venuti da me, e il genti- 
lissimo Maresciallo mi disse: « Bravo! 
avete fatto la tana della volpe? ». Gli 
ho risposto; « Gentilissimo signor Ma- 
resciallo, se mi permette due mie pa- 
role, e dopo mi punite a vostro pia- 
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A NUOVA OPEL REKORD! 


La nuova Opel Rekord vi viene oggi presentata in 
una versione modernissima, dalla linea veramente al- 
l'avanguardia. Più delle parole sarà l'immagine stessa 
della macchina a parlarvi della sua bellezza. Ma os- 
servate attentamente anche l'interno della Opel Rekord: 
cosi nuovo, elegante, in materiale pregiato e robusto, 
costruito per rendere ancora più piacevole la guida, 
ancora più comodo qualsiasi viaggio. 


Questa potente vettura - che su tutte le strade del 
mondo si è resa famosa per la sua eleganza e per 
la sua solidità - è soprattutto ammirata per il suo 
motore elastico, regolare, che vi dà prestazioni ec- 
cezionali con un consumo limitato: il potente motore 
Opel che dura anni e anni... In qualsiasi luogo e 
circostanza vi sentite a vostro agio con la nuova 


. Opel Rekord! 


La Opel Rekord vi viene offerta con motore di cilindrata 1500 c. c. oppure 1700 c. c., a vostra scelta, senza differenza di prezzo. 


Provate anche voi la nuova Opel Rekord 


uno dei 
Garage Europa S.i.p.A., Borgognissanti 96. LIVORNO, A.1.C.A. S.r.l, Piazza D. Chiesa 44. MILANO, S.A.L.E. S. 
Officine Elettromeccaniche Pelli, Via G. Arcoleo 14/32. PADOVA, S.1.S. S.p.A., Piazzale Stanga 1. PALERMO, 


enti Concessionari General Motors: FIRENZE, 
, Via Plana 2. NAPOLI, 
R.I.C. S.rl., V.le Piemon- 


te 32. PORDENONE, Auto Emporio S.p.A., Viale Marconi 14. ROMA, Autoimport 'H. R. Netiker & C., Via Corsica 13. TRIESTE, Autorimessa 


L. Serri, Via Brunner 14. VICE 


Agenzia Americana, Viale Verona 78. CATANIA, A.G .?.ì. S.r.l, Via G.Leopardi 75/81. 


una confezione di alta classe per regalare 


ENGLISH LAVENDER 


GOLD MEDAL 
TENDRESSE 
PRESAGE 

LADY LAVENDER 
MIRAGE 

BAL DES FLEURS 


ATKINSONS cc tonpon 


CR TI 


Servizio e 
assistenza 
tecnica 
in tutta Italia 


IL SILLABARIO DELL'ERGASTOLANO 


cere ». Gentilmente mi risponde: « Parlate pu- 
re ». « Signor Maresciallo, o per la mia sventura 
o per la mia mala testa, io mi rattrovo condan- 
nato a vita; per questo ho tentato questa fuga, e 
per questi birbanti, che han chiamato, non mi è 
riuscito il mio scopo ». (Però io ho fatto questa 
parte per liberare a loro). Allora risponde il gen- 
tile Maresciallo: « Bravo! mi piace che parlate 
franco. Voi siete paesano a Crocco? ». « Sì, si- 
gnore » « E non potevi mancare! Basta, la vo- 
stra pena sono i ferri ». Io gli dissi: « Sono pron- 
to ad obbedire alla legge ». 

Allora il suo confidente Brigadiere mi mette 
le manette troppo strette assai, ma io zitto. Dopo 
mi han legato, con la catena lunga, alla cancellata; 
e dopo che mi hanno assicurato, sc ne sono an- 
dati. 

Vicino alla mattina, il mio sangue era fermato 
per le manette troppo strette. Viene il mio buon 
amico Leone, e mi disse zitto: « Come state? ». 
Io dissi: « Sto male, caro Nicola ». Così, per sua 
bontà, chiamò il custode, che subito viene: « Co- 
sa è? ». Disse il buon Leone: « Questo malfat- 
tore, sebbene ha mancato, però come lo han le- 
gato, non può sostenere; poi fate come vi pare ». 

Veramente il custode subito manda a chiamare 
ii Maresciallo, che viene da me, e mi guarda le 
manette, e vide che non si poteva soffrire, e gli 
strappa la chiave al Brigadiere, e gli disse: « Brut- 
to macacco, sapete che se va male il detenuto, voi 
lo pagate? Andate a fare i carboni! ». Così il gen- 
tile Maresciallo mi ha messo le manette al posto, 
e mi disse: « Ora state bene? ». « Signor Mare- 
sciallo, Iddio vi dà la ricompensa su la vostra 
salute e sua famiglia! ». 

Sono stato tre giorni e tre notti incatenato. Do- 
po mi han fatto partire per Salerno, legato mani 
e piedi sul tràino. Sono giunto a Salerno molto 
addolorato. 

Per buona fortuna era ii mese di maggio, e 
c’era il gesuita che predicava: e chi era di buona 
volontà, si poteva confessare. Siccome che io mi 
sono nutrito sempre con il timore di Dio, mi ho 
fatto un buon esame di coscienza, mi sono acco- 
stato direttamente al gesuita e ho fatto il segno 
della croce. Il padre confessore mi domandò: 
« Siete condannato. o pur no? ». lo gli dissi: 
« Padre, sono condannato a vita ». E ho dichia- 
rato tutti i miei falli. Allora mi disse il degnis- 
simo confessore: « Figlio mio, siete veramente 
pentito dei vostri falli? ». lo gli rispondo di buo- 
na fede: « Padre, sono veramente pentito delle 
imie colpe ». Allora mi disse il buon confessore: 
« Ebbene, non importa che siete condannato a vi- 
ta. Se un giorno Iddio vi dà la libertà, volete fare 
vendetta? ». Io gli dissi: « Padre non sarà giam- 
mai questo ». « Ebbene, figlio mio, io sono uomo 
come voi, però ora sono in vece di Dio: e se voi 
siete veramente pentito dei vostri falli, e non do- 
vete fare vendetta a nessuno, certamente un gior- 
no Dio vi dà la gioia della libertà ». 

D’allora io mi sono rassegnato alla più forte 
e triste sventura, e sempre con la fede di Dio, co- 
me mi aveva detto il benigno confessore. Come 
di fatto è stata una promessa sacrosanta. Però io 
sono stato pure fermo di parola, grazie a Dio. 

1] 1872 mi viene la partenza per il mio destino 
al bagno penale di Ancona. 


Penitenza 
e rassegnazione 


I han posto la dura catena di nove maglie, ed 

ho fatto una buona tirata di anni otto senza la- 
voro e privo di ogni bene, col solo vitto del Go- 
verno. lo scriveva alla mia onesta moglie, e dice- 
va che stava bene e non mi mancava niente. In- 
vece tante e tante volte la pagnottella me la fini- 
va tutta il mezzogiorno, e la sera andava a letto 
con non poco appetito; e dicevo da me stesso sotto 
la manta: "Ben mi sta; carne avvezza a patire, do- 
lore non sente: sia fatta la volontà di Dio, che 
ha voluto così per me: pazienza e fede!”. Così 
mi faceva la mia orazione e mi addormentava. 

In questo corso di tempo, quando venivano le 
grandi feste, Natale, Pasqua, ecc., tanti miei com- 
pagni facevano le tavolette (7) secondo si pote- 
va. E siccome io non possedeva nulla di bene, 
qualcuno di questi buoni amici mi chiamavano: 
« Di Gè, questo santo Natale noi lo faremo quat- 
tro amici, e abbiamo parlato che voi dovete accet- 
tare per capo tavola, unito con noi ». Io gli ri- 


spondeva: « Caro fratello, vi ringrazio infinica- 
mente; io non posso nulla, e sto al mio posto ». 
F allora mi forzavano di vero cuore. Ed io gli ri- 
spondeva: « Volete sapere? Quando era giovinot- 
te, mi ho fatto strolagare, e l’astrologo mi disse: 
Figlio mio, voi avete un triste punto (8); e con 
tutto ciò, se voi siete buono a soffrire tante sven- 
ture e patimenti, allora la vostra pianeta deve 
cambiare al vostro bene”. E per questo voglio sof- 
frire la mia penitenza con tutta rassegnazione ». 
Come difatto me ne andava al mio posto, mi pren- 
deva la bottiglia dell’acqua e la sola mia minestra 
e la sola mia pagnottella, e mi pareva che faceva 
un pranzo di lusso, e non voleva ricevere nean- 
che un bicchiere di vino da nessuno. 


La commutazione 
della pena 


F INALMENTE, dopo tanti patimenti, il signore 
Direttore mi mandò a lavorare, ed io obbedii 
subito. Ma per mia sventura trovai il capo lavoran- 
te, che era veneziano, e per abuso diceva che lo 
Stato Napolitano eravamo tutti briganti, camorristi, 
ricottari (9) e tanti bambocci. Per paura della cella, 
nessuno gli rispondeva. Dopo, me lo disse pure 
a me. Ed io gli dissi: « Antonino, badate come 
parlate; voi parlate troppo offensivo ». Lui, per- 
ché aveva il braccio dai superiori, più s’innalza- 
va. Ed io gli dissi con poche parole: « Basta; sie- 
te avvertito per un’altra volta, perché io finora 
non sono nè camorrista e né ricottaro! ». E lui si 
mette a borbottare. Basta. Siamo stati un po’ di 
giorni bene. Dopo tempo, per mia mala pianeta, 
replicò più forte di prima; ed io, per non mi ren- 
dere vile, subito prendo un piatto e glie'ho dato 
nella faccia. Subito mi ha preso le guardie, e mi 
han portato nella cella. o 

La mattina, alle ore dieci. mi han chiamato al- 
la camera di consiglio, e gli ho raccontato tutte le 
mie ragioni. Però, per abuso, non sono stato inte- 
so, e mi han confermato sei mesi di cella. E solo 
ic gli dissi: « Illustrissimo, perdona; abusivamen- 
te mi avete dato questa condanna ». Lui disse: 
« Ve l'ho data per esempio; andate! ». Subito mi 
han posto la catena di punizione di sedici maglie 
e mi han posto nella scura cella. Io pensavo alla 
mia sventura; però mi son dato coraggio da me 
stesso, e dissi: ‘Faccia lddio!”. 

Come difatti, alla fine di quattro mesi, la guar- 
dia che stava alla cella, era napolitano, mi disse 
per sua gentilezza: « Di Gè, fra giorni deve venire 
l'Ispettore generale; ditegli la verità, ché quello 
certamente vi cava da questa cella scura! ». 

Come difatto fra giorni venne. La prima visita 
fu alle celle. Per sua gentilezza fece aprire la mia 
cella, e mi domandò: « Quanto dovete fare di cel- 
la? ». lo gli dissi: « Sei mesi, Eccellenza ». Lui 
lasciò freddo, si voltò al Direttore: « Cosa ha fat- 
to questo? ». « Con il piatto ha sfregiato il suo ca- 
po d’ordine ». Allora mi disse a me; « Bravo! non 
sapete che state a casa di pena? ». lo gli ho por- 
tato tutte le mie esatte difese; poi gli ho pregato: 
« Eccellenza, mi faccia la grazia di esaminare i 
compagni del mio laboratorio; e se non trovate 
questo, la Eccellenza sua mi può dare doppia cel- 
la ». Allora mi disse: « Vediamo pure ». 

Difatto, per sua gentilezza, chiamò i miei com- 
pagni, e trovò le mie ragioni chiare e pure. Al- 
lora il giorno appresso mi manda a scatenare da 
quella scura cella, e mi han portato alla sua pre- 
senza e mi disse: « Di Gè, per questa volta vi ho 
perdonato; se poi ne farete un’altra, pagherete 
cienso e capitale ». Ed io gli feci mille e mille 
ringraziamenti. Subito fece levare il capo d’ordine 
dal suo posto, e dopo ha fatto pure traslocare il 
Direttore. 

Dopo sono stato in camerata per un pezzo, fin- 
ché ho acquistato la buona condotta. Dopo, gli 
stessi superiori vedendo la mia carriera, mi chia- 
mò il Signore Direttore, e mi disse a mandarmi a 
lavorare nei sarti. Ed io gli dissi: « Illustrissimo, 
obbedisco i suoi comandi ». E sono andato ai sar- 
ti, e cambiò la mia stella, e da allora me l’ho pas- 
sata sempre bene, grazie a Dio. 

Poi nel 1889 si parlava del nuovo Codice pe- 
nale di guelle benedette ossa del fu Conte Camil- 
lo Cavur, ed io subito feci la dimanda al signor 
Direttore per farmi venire il nuovo Codice di Ca- 
vur. Difatto me lo fece venire, e l'ho letto, e l'ho 
sempre qui ancora con me, e diceva: tutti quei 
condannati a vita, secondo erano i delitti, dove- 
vano venire ad anni 30 e chi era senza attenuanti 
veniva ad anni 24 (10). Io sapevo la mia accusa. 
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Scena brigantesca in un'illustrazione apparsa sul ‘Mondo illustrato” nel 1861. 


Dissi: se vogliono ritenere il nuovo Codice, la mia 
pena sarebbe anni 24. Allora io dissi, di vero cuo- 
re: "Viva il Cielo e il Conte Cavur e tutti i be- 
nefattori!”. 

Venne il 1890: incominciarono a uscire i pri- 
mi condannati a vita. Al mio turno mi venne la 
notizia: il 14 maggio 1891, mi chiamò il signor 
Direttore e mi annunzia: « Di Gè, vi hanno ac- 
comodato la sentenza ad anni 30 ». Ed io, nel 
sentire questo, lasciai molto dolente. 

Il signor Direttore mi disse: « Di Gè, perché 
siete dispiacente che siete venuto a {una condan- 
na a] tempo? ». « Illustrissimo, sissignore, perché 
per quanto parla il nuovo Codice, la mia accusa 
mi porta ad anni 24 e non a 30 ». Mi disse: « Fi- 
glio mio, questo non dipende da noi. Basta: fate 
il bravo, ché in appresso si verifica gli errori ». 

Così me ne sono andato al lavoro un po’ dispia- 
cente per il torto ricevuto; ma non per questo, io 
sempre con fede a Dio. Come difatto, dopo sei 
mesi, io feci la dimanda al signor Direttore, e gli 
dissi: « Illustrissimo signore Direttore, prego al- 
la Signoria Vostra Illustrissima, per gentilezza, di 
guardare un po’ la mia sentenza; se mi spetta per 
legge la commutazione ad anni 24, e se i miei re- 
clami sono giusti, allora siete pregato di permet- 
tere di fare il ricorso alla Sezione di Accusa di 
Napoli, facendoli capire che i 30 anni, per quanto 
parla il nuovo Codice, non mi spetta per certo ». 
Per sua gentilezza, mi risponde: « Domenica fate 
il vostro ricorso ». Io subito lo feci, e gli ho rasse- 
gnato tutte le mie ragioni; e poi nella fine gli ho 
detto alla Sezione di Accusa di Napoli: « Del re- 
sto, mi rimetto sulla vostra coscienza ». 

Il signore Direttore me l’ha accompagnato il ri- 
corso con la buona condotta. Dopo sei mesi, il 21 
marzo {1892], sono stato chiamato dal signore 
Direttore, che mi disse: « Come vi chiamate? ». 
« Di Gè Michele ». « Voi avete fatto il ricorso 
alla Sezione di Accusa di Napoli? ». « Sì, signo- 
re ». « La Sezione di Accusa di Napoli, il giorno 
8 febbraio 1892, vi ha accomodato la vostra sen- 
tenza: da 30 anni vi han posto ad anni 24. Ora 
siete contento? ». « Illustrissimo signore Diretto- 
re, io infinitamente ringrazio prima il Cielo; se- 
condo, ringrazio la Sezione di Accusa di Napoli; 
terzo, ringrazio tutti i superiori del bagno penale 
di Ancona (11)». Allora mi disse: « Bravo Di 
Gè, voi. siete fortunato: da 30 siete venuto ad an- 
ni 24, e vi è lasciato da farc altri quattordici me- 


NOTE 


. Gancetti, scarabocchi. 


. Corbezzola, il frutto del corbezzolo: meta. 
fora per indicare la palla di grosso calibro. 


. Scassare, divolgere il terreno. 

. Pietrone, grosso sasso. 

. Desiderio ardente: parola dialettale, 
. Ad ogni tratto della strada. 

. Piccole tavolate. 

. Destino. 

. Mantenuti di male donne. 


. Lo scrittore si spiega male. L'art. 39 del 
R. Decreto 1. dicembre 1889 (disposizioni 
per l’attuazione del nuovo Codice Penale 
Zanardelli il quale Zanardelli, diventa 
Cavour nella mente del Di Gè) dice: «Le 
pene perpetue pronunziate a norma delle 
leggi anteriori al nuovo Codice per de- 
litti rispetto ai quali, ritenuto il fatto de- 
finito nella sentenza, il Codice medesimo 
stabilisce una pena temporanea (era que- 
sto il caso del Di Gè) sono commutate 
nella reclusione di anni ventiquattro, Se 
la pena perpetua sia stata applicata per 
ammissione di circostanze attenuanti, è 
commutata nella reclusione per anni 
trenta». 


. Quanto racconta Di Gè è esattissimo, Il 
29 gennaio 1891, in esecuzione del nuovo 
Codice Penale, il Procuratore generale 
presso la Corte d’Appello di Napoli chiede 
che la pena dei lavori forzati a vita sia 
commutata in 30 anni di reclusione e 3 
di sorveglianza speciale; e la Corte sen- 
tenzia in questo senso il 4 marzo 1891, Il 
7 agosto 1891 Di Gè dal bagno penale di 
Ancona ricorre in Cassazione, chiedendo 
la commutazione a 24 anni anzi che a 
30, in base agli articoli 248 e 410 del nuo- 
vo Codice. Il 27 novembre 1891 la Cassa- 
zione respinge la sentenza della Corte di 
Appello di Napoli. L'8 febbraio 1892 la 

na è commutata con una nuova sen- 
enza ad anni 24 e 3 di sorveglianza spe- 
ciale. I 24 anni del Di Gè furono calco- 
lati dalla data della condanna e non da 

quella dell'arresto, e così s’arriva al 4 
giugno 1893. 
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si e giorni ». « Illustrissimo, siete pregato di far- 
mi un’altra grazia ». « Cosa volete? ». « Se mi per- 
mette, una lettera straordinaria per dare questa 
gioia di notizia alla mia famiglia ». 

Subito mi dà carta, calamaio e penna, e subito 
io scrivo alla mia onesta e sventurata moglie. Con 
poche parole gli feci sapere, che erano accomo- 
dato ad anni 24, e doveva fare altri quattordici 
mesi e giorni. 

Dopo due mesi il signor Direttore, per la mia 
buona condotta, mi fece partire per Cagliari di 
Sardegna. Quando sono giunto a Cagliari, mi han 
mandato alle saline. Scrissi alla mia moglie e dis- 
si: qui mi trovo benissimo, grazie a Dio; e la mia 
libertà, se Dio vuole, è il 4 giugno 1893. Come 
difatto, me l'ho passata bene in tutto. 

Quando stava per uscire, ho fatto la dimanda 
al signor Direttore per farmi fare il vestito a mia 
spesa. Subito mandò a chiamare il capo sarto, mi 
prende la misura del vestito. Allora mi disse il si- 
gnore Direttore: « Senti, Di Gè: voi fra causa e 
sottocausa avete passato circa 27 anni di sven- 
tura e catena; per questo, fate il bravo come sie- 
te qui, perché voi avete tre anni di sorveglianza ». 
Io gli ho risposto: « Illustrissimo signore Diret- 
tore, io sommamente ringrazio la vostra gentilez- 
za dei buoni consigli che mi date. Però io, quan- 
do sono libero, allora sono meglio di qui certo ». 
« Bravo, meglio per voi ». Come difatto la mat- 
tina del 4 giugno {1893] mi han levato la dura 
catena, mi sono vestito da civile, e allora io dissi: 
« Benedetto sempre il Cielo. perché dopo tante e 
tante sventure, dolori e dispiaceri, ecc. ecc., final- 
mente Iddio e Maria Santissima mi han concesso 
la grazia, come io meritava ». 


Il ritorno 
a Rionero 


ONO venuti i Carabinieri, e mi han portato al 

carcere di Cagliari. Subito ho fatto il telegram- 
ma a mia moglie, e dissi: io sono uscito; però ven- 
go scortato per la strada. 

Dopo 20 giorni sono arrivato a casa. La mia 
sventurata moglie non ci credeva più. Sono giun- 
to a Rionero il giorno 4 luglio, alle ore 10. Mi 
han levate le manette e mi han portato al Sindaco. 

Allora era l’onorevole signor Michele Libutti, 
alias Caparrone. Non appena l’ho veduto, l’ho co- 
nosciuto subito e gli ho baciato la destra per'dove- 
re. Lui mi disse: « Bravo, Di Gè, avete fatto una 
buona carriera di sventura! ». « Zio Coluccio, cir- 
ca 27 anni di sofferenza e tribolazioni ». « Basta, 
ora son tutte finite le vostre pene. Solo vi dico che 
avete tre anni di sorveglianza. Attento di non fal- 
lire! Sebbene ci han mandato buone informazioni 
dalla casa di pena, però ora vogliamo vedere co- 
me vi portate qui. Poi vi avverto, che voi trovate 
la vostra onestissima moglie, che veramente è sta- 
ta una donna casta per 27 anni: voi vi potete in- 
formare per tutta Rionero, piccoli e grossi, poveri 
e ricchi; da tutti: e se voi la volete maltrattare, 
solo il popolo poi ti condanna ». Io gli ho rispo- 
sto: « Zio Coluccio, ringrazio la vostra bontà; io 
ben la so la sua carriera: e se io sapeva che essa 
aveva dato un passo avanti, io certamente non ci 
sarei venuto qui. Basta. Solo vi dico che la mia 
condotta la vedrete per l’avvenire ». 

Allora chiamò la guardia municipale Donato 
Libutti, e disse: « Portate questo a sua moglie 
Carmela Battista ». v 

E siamo andati a casa. Disse la guardia: « Car- 
mela, questo è il vostro amato marito Michele Di 
Gè ». La mia povera stimata moglie mi vidde con 
la barba bianca, sfigurato da come era prima: la- 
sciò fredda: non mi conosceva più. Però dopo son 
venuti degli amici e parenti tutti, e allora si è per- 
suasa che io era il suo marito da 27 anni fuori alla 
mia casa, e allora ci siamo pacificati tra marito 
e moglie. 

Mi son posto a lavorare, e siamo giunti nel 
1911, e lavoro ancora, secondo le mie forze per- 
mettono, e viviamo alquanto benino, unito con la 
mia stimata e onesta moglie. 

Ora di vero sono a ringraziare sommamente 
prima il Cielo, e poi tutti i miei benefattori che 
mi hanno fatto la vera esatta giustizia, tanto per 
il male e tanto per il bene. Il proverbio dice: 
"Chi ha fede in Dio, non perde mai”. 

Questo è il libro della sventura: e chi vuole 
sentire il vero, qui ci è il male e il bene, 

Io, il tribolato, mi chiamo Di Gè Michele natio 
di Rionero in Vulture. 
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Yardley è un nome ogni giorno presente nella vita dell’uomo 
che tiene al suo aspetto come alle sue buone maniere. Ed i 
prodotti Yardley sono ogni giorno apprezzati per la sicu- 
rezza, il benessere che danno a chi li usa. La nuova “Men's 
Line” Yardley viene contrassegnata dalla grande Y che rivela 
un, prodotto di classe impeccabile. 
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SHAMPOO SHAVING SOAPS SHAVING FOAM 


scelta sicura dell’uomo elegante 


SHAVING LOTIONS DEODORANT TALCS 












per i vostri ragazzi 





















































remo muratore 















bet 


did 


au "“-— &È6 è» el 


D 


da 


qu 


VOLARE IN 


NORD 
AMERICA 


CON ALITALIA SUPER DC-8 JET 


Dal 1° ottobre 1960 al 31 marzo 1961 volare negli USA 
e in Canadà costa molto meno a chi effettua Il viaggio 
di andata e ritorno, classe economica, entro 17 giorni. 


L'entità del risparmio potrà essere ricavata confron- 

tando is tariffe ridotte con le normali tariffe di classe 

economica per viaggi di andata e ritorno entro un anno. 

RISPARMIATE FINO A 85.000 LIRE 
PER NEW YORK - ANDATA E RITORNO 


| potenti e veloci quadrigetti SUPER DC-8 ALITALIA 
con motori Ralls Royce vi porteranno in Nord America 
In circa otto ore di volo. . 


Con ALITALIA giungerete a New York, Boston, 
Montreal e potrete proseguire per qualunque altra 
località americana. 


LI TALI, 


SERVIZIO FRECCIA ALATA 


Per Informazioni su queste nuove tariffe, sulla loro applicazione 
e combinabilità con altre tariffe, rivolgetevi alla vostra agenzia 
di viaggio o ad uno degli uffici ALITALIA. 


EDITORE 
BORINGHIERI 
TORINO 


Sigmund Freud, Lettere 1873-1939 


Traduzione di M. Montinari 
475 pp., 36 ill, fuori testo, rilegato con astuccio, 
L. 4500 
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Un ritratto di Freud 


ivo e sincero, nelle lettere private 


alla fidanzata, ad Einstein, 


a Fung, Romain Rolland, Mann, Zweig... 


de 


Chi ‘desidera ricevere periodicamente il nostro bollettino 
editoriale, indirizzi la richiesta all'Editore Boringhieri, 


casella postale 235, Torino Freud e la fidanzata, Amburgo 1885 
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IL GRATTACIELO NEL PARCO 


NA MACCHINA PER UFFICI 


di BRUNO ZEVI 


den e la triplice 
lama del grattacielo co- 
struito a Diisseldorf per la 
società Phoenix-Rheinrohr su 
disegno degli architetti Hel. 
mut Hentrich e Hubert Pet. 
schnigg, viene in mente una 
tesi ricorrente in Husserl: 
« La crisi dell’esistenza euro- 
pea ha soltanto due possibili- 
tà di sbocco: il tramonto del- 
l'Europa, l'alienazione de] 
senso razionale della vita che 
le è pera la caduta nell’o- 
stilità allo spirito e nella bar- 
barie, oppure la rinascita del. 
l'Europa nello spirito della fi. 
losofia, attraverso un eroismo 
della ragione capace di supe- 
rare definitivamente il natu- 
ralismo ». 

Enorme, grandiosa e, per 
vari aspetti, monumentale 
macchina per uffici, questo 
blocco costituisce, dopo le in- 
certe prove dell’Interbau di 
Berlino, il primo traslato ar- 
chitettonico del miracolo te- 
desco, La Germania riprende 


il cammino del movimento - 


moderno esattamente nel 
punto in cui lo ha lasciato, 
dopo le glorie del Bauhaus, 
nel 1933. Reincarna la tradi- 
zione razionalista senza nem- 
meno accorgersi di quant'è 
avvenuto nello sviluppo del 
lineuaggio figurativo durante 
l’ultimo trentennio, L’opera 
ha perciò i pregi e le lacune 
della sua datazione ideale: è 
una struttura meravigliosa» 
mente anacronistica, 

I 95 metri di altezza sono 
divisi in ventisei piani, di cui 
diciotto destinati agli uffici, 
due alla direzione e alle sale 
di riunione, uno al cinema, 
uno al ristorante, quello ter- 
reno agli ingressi, e i tre su- 
periori del corpo centrale al. 
le installazioni tecniche. L'in- 
telaiatura strutturale è in ac- 
ciaio, mentre l'involucro è di 
vetro e alluminio. Tutte le fi- 
nestre sono permanentemen- 
te chiuse poiché la tempera» 
tura e l'umidità degli ambien» 
ti sono condizionate mecca- 
nicamente, Un nastro media» 
no di ascensori e montacari- 
chi serve i tre parallelepipedi 
accostati. Gli uffici sono poco 
profondi onde permettere una 
perfetta illuminazione natu. 
rale, L'intera composizione è 
rigorosamente modulare, I 
ritmi delle facciate vitree so- 
no contenuti e virtualmente 
incorniciati dalle testate chiu- 
se, In breve, un edificio a te. 
si, programmatico anche sot- 
to il profilo del suo interven- 
to nel paesaggio urbano. 


A mole del grattacielo con- 

figura infatti, nel centro 
di Diisseldorf, un legame tra 
l'agitato quartiere degli affa- 
ri e i parchi pubblici, Con il 
vertiginoso fronte meridiona. 
le, stretto e privo, come si è 
detto, di finestre, domina la 
puespettive della Jan-Wellen- 

latz, un nodo urbano parti. 
colarmente denso di traffico. 
Nel lato Gpposto, la stessa in- 
dicazione! verticale si staglia 
a sfondoflel panorama ar 
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rea, Il volume invece attuti- 
sce il suo slancio e quasi ac- 
quista una consistenza bidi- 
mensionale sui lati maggiori 
informati dalle vitree traspa- 
renze, Questi lati si volgono 
ad ovest verso la città vec- 
chia e il Reno, e ad est verso 
i nuovi quartieri urbani che 
si estendono fino al piede del- 
le colline. 

Non si tratta quindi d'un 
grattacielo generico, di tipo 
americano. Se consideriamo il 
rapporto edificio-città, dob- 
biamo riconoscere che la tra. 
iettoria seguita dai grattacie- 
li americani parte da una vi- 
sione dinamica, spazio-tem- 


porale, di genesi cubistica, e 
approda in immagini classi- 
cistiche, La disposizione la- 
mellare del Rockefeller Cen- 
ter a New York, che risale al 
1931-32, implica, ad esempio, 
una liedricità che impo- 
ne all'osservatore di muo- 
versi continuamente, attra- 
verso successive sovrapposi- 
zioni prospettiche. I recenti 
blocchi aggiunti al Rockefel- 
ler Center, e ancor più il Sea- 
gram Building e le altre moli 
svettanti su New York, han- 
no perduto invece questa ten. 
sione dinamica, Il loro slan- 
cio è unidirezionale: la com- 
ponente verticalistica non è 
equilibrata da una congrua 
dialettica delle masse; sono 
torri più o meno snelle che 
posano sul. lotto, incidendo 


Diisseldorf, L'articolazione lamellare del grattacielo in una 
prospettiva dalla piazza degli Affari. In alto, a sinistra: una 
veduta della connessione tra il corpo centrale del grattacielo 
e una delle sue ali. A destra: il grattacielo visto dal parco. 


8 IV 


sul paesaggio urbano ma sen. 
za raccordarsi ad esso, 

Il grattacielo di Diisseldorf 
approfondisce la ricerca ini- 
ziata trent'anni fa nel Rocke- 
feller Center. Agli aggetti e 
agli arretramenti operati nel- 
l'ambito delle pareti si sosti- 
tuisce qui un procedimento 
organico che decompone il 
blocco in tre "lastre” di cui 
la centrale è più elevata. La 
pianta non è simmetrica, co- 


* me aecade persino nel RCA 


Building di New York, poi- 
ché i parallelepipedi laterali 
sono spostati, e l’uno si pro- 
tende sul parco mentre l’al- 
tro verso la niazza degli affa- 
ri. Vi è insomma nel disegno 
una * componente intellettua- 
listica ignorata in Ameri- 
ca, precipua delle indagini 
astratto - figurative europee 
tra le due guerre mondiali. 
La Germania rientra final. 
mente nell'alveo creativo del 
continente. 


E questi sono i meriti 

di questo edificio, il suo 
limite è d’indole, prima che 
figurativa, etica, Il suo ordine 
razionalistico, la sua aggres- 
sività tecnologica, il cipiglio 
e la tracotanza con cui inter- 
viene ad alterare il volto di 


. Dusseldorf riecheggiano po- 


sizioni ideologiche scontate. 
Attestano una sicurezza nella 
capacità dell’uomo di trasfor- 
mare positivamente l’ambien. 
te, che non ha fondamento 
nella storia contemporanea, 
meno che ovunque in Germa- 
nia. Siamo nel mondo del- 
l’ "informale”, dell’alienazio- 
ne, dell’indistinto, delle poe- 
tiche del segno, del gesto e 
della materia. La tesi di Hus- 
serl è esatta, ma va intesa co- 
me orientamento, come invo- 
cazione a reperire le struttu- 
re latenti nello stesso infor- 
male. E qui invece due giova- 
ni architetti tedeschi vorreb- 
bero darci ad intendere che il 
nazismo, la guerra, gli strap- 
pi e le lacerazioni di questi 
ultimi anni costituiscono un 
episodio trascurabile, una pa- 
rentesi che è lecito dimenti- 
care, L'aspirazione a un ritor- 
no al senso della ragione é 
attualissima in architettura, 
come nell’arte in genere. Ma 
l'arroganza con cui l'istanza 
di un neo-razionalismo è qui 
presentata raggiunge i confi- 
ni dell'assurdo. Sul piano del. 
l'espressione confondere il 
miracolo economico con il ri- 
scatto morale significa barare. 

Perciò questo grattacielo 
può essere ammirato, ma non 
riesce a convincere. Alcuni 
dispositivi formali, il rivesti- 
mento delle testate chiuse, 
l'uniformità dei partiti vitrei 
che inghiotte in uno stesso 
modulo funzioni radicalmen- 
te diverse, uffici, sale di riu- 
nione, cinema, ristorante, 
installazioni meccaniche, ri- 
flettono la debolezza di fon- 
do di un'ispirazione velleita- 
ria, Dispiace, ma in arte non 
si può postulare la razionalità 
senza avere le carte in regola 
con le angosce del proprio 
tempo, 
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LIBRI E STRENNE 


DI STAGIONE 


di PAOLO MILANO 


RIMA d’avventurarmi in una 

scorribanda per strenne e li- 
bri di stagione, mi piacerebbe 
imbastire, come altre volte, un 
discorsetto di circostanza sullo 
stato dell’ ”editorìa natalizia” e 
le tendenze che quest'anno vi 
prevalgono. Ma tale è la ressa 
dei titoli meritevoli almeno di 
una menzione che debbo passa- 
re senza preamboli all’elenco 
per gruppi e limitare il com- 
mento a una frase o a un ag- 
gettivo. 

Le strenne di poesia, così pre- 
minenti nelle stagioni passate, 
sembrano quest'anno meno nu- 
merose, ma pur sempre notevoli. 
La più attraente e comprensiva 
è forse un’antologia di poesia 
europea e americana, ’’Poeti del 
Novecento”, con testi originali 
e versioni a fronte di traduttori 
di grido, che Elena Croce ha cu- 
rato per l’editore Einaudi (li- 
re 5000). Guanda presenta, sem- 
pre in testo bilingue e a cura 
di Francesco Tentori, tutta l’O- 
pera poetica di Juan Ramòn Ji- 
ménez, il decano dei poeti spa- 
gnoli del nostro secolo, al qua- 
le, poco prima della morte. toc- 
cò nel ’56 il Premio Nobel, (li- 
re 1800). Il Cappelli di Bologna 
offre le '’Poesie di Herman Mel- 
ville”, a cura di Alfredo Rizzar- 
«di (con 12 stampe fuori testo, 
L. 3000): Bompiani pubblica, in 
edizione bilingue a cura di Ro- 
berto Sanesi. "Poeti inglesi del 
’900”, da Yeats a Dylan Thomas, 
(L. 2500); le Edizioni Scientifi- 
che Italiane presentano un "Pa- 
norama della poesia dialettale 
napoletana”, curato da Enrico 
Malato (2 volumi, L. 8000); Van. 
ni Scheiwiller ci dà, all’”Inse- 
gna del Pesce d’oro”, complete 
le Poesie” di Clemente Rebora, 
con prefazione di Carlo Bo, 
mentre il Garzanti ci propone 
"Le Poesie” di Guido Gozzano, 
per la prima volta raccolte in 
un unico volume. con un amvio 
studio introduttivo di Eugzsnio 
Montale (L. 3000). 

Nel campo della biografia 
spiccano il monumentale ”Pu- 
skin: Storia d’un posta e del 
suo eroe” di Ettore Lo Gatto, a 
cui è andato quest'anno un Pre- 
mio Viareggio per la saggistica 
(Mursia, L. 3500), e l’avvincente 
"Amerigo Vespucci” di German 
Arciniegas (Rizzoli, L. 2500). 
Feltrinelli ci offre la più ag- 
gicrnata e minuziosa ”vita” del 
Divino Marchese, cioè un "Sade, 
profeta dell’erotismo” di Gil- 
bert Lély (L. 2000), nonché una 
biografia di ’’Bertrand Russell, 
scettico appassionato”, dovuta 
ad Alan Wood (L. 1600); Mon- 
dadori pubblica un’edizione rin- 
novata e illustrata dell’ormai 
elassica ’Lucrezia Borgia” di 
Maria Bellonci (L. 7000). men- 
tre, presso il ”Saggiatore” di Al- 
berto Mondadori, esce l’autobio- 
grafia di un pittore. "La mia 
vita” di Marc Chagall. 

Fra gli epistolarî un posto d’o- 
nore spetta alle ’’Lettere: 1873- 
1939” di Sigmund Freud, a cor- 
rispondenti oscuri e illustri, dal- 
le cuali emerge un singolare au- 
toritratto del massimo psicolo- 
go del nostro tempo  (Borlin- 
ghieri, L. 4500). Per interesse 
storico e artistico si segnalano 
le ’’Lettere italiane” di J. J. 
Winckelmann, ad ottima cura 
di Giorgio Zampa, illustrate e 
accompagnate da rari documen- 
ti sulla tragica morte del gran- 
de ‘archeologo (Feltrinelli, li- 
re 5000), e i tre volumi delle 
"Lettere di Pietro Aretino sul- 
l’arte e sugli ‘artisti” (Il Milio- 
ne, L. 9000); materiale politico 
e culturale di grande rilievo 
contiene l’epistolario di Giovan- 
ni Amendola, che si legge in 
"Vita di Giovanni Amendola” di 
Eva Amendola-Kiihn (Parenti, 
L. 3500); infine è da nominare 
qui, perché fitto di lettere di uo- 
mini celebri, il ’’Diario degli an- 
ni di guerra 1914-1919” di Ro- 
main Rolland (due volumi pres- 
so lo stesso editore, L. 10.000). 


INQUE strenne allettanti so- 

no dedicate ciascuna ad una 
città. "Bibbia napoletana” di 
C. Bernari (Vallecchi, L. 6000) 
è un pittoresco carosello di sto- 
ria, cronaca e costume, con ric- 
co corredo iconografico: ”Città- 
Felicità” è una raccolta di scrit- 
ti di Giovanni Papini su Firen- 
ze, con una trentina di foto- 
grafie (Vallecchi, L. 2500); più 
di trecento sono le fotogra- 
fie che ornano il testo di ”Bo- 
logna, una città” di Renzo Ren- 
zi (Cappelli, L. 6200), mentre 
uno spericolato saggio su ”Ro- 
ma, mito e realtà” dell’inglese 
Aubrey Menen intitola e accom- 
pagna un’eccezionale scelta di 
tavole in nero e a colori sul pas- 
sato e presente della Città Eter- 
na, e un albo di fotografie ori- 
ginali di ‘Georgina Masson 
(Mursia, L. 9500); infine, dal- 
l'editore Scheiwiller, ci viene un 
"Omaggio a Milano” di poeti i- 
tallani, con paesaggi di Sironi e 
un pastello di Eugenio Montale 
(L. 1000). 

Nel campo della narrativa, la 
strenna esemplare, a mio pare- 
re, sono i "Racconti russi” tra- 
dotti da Tommaso Landolfi: 
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una dozzina di capolavori del- 
l’Ottocento russo, resi italiani 
con un estro e una cura tali, per 
cui rileggerli è scoprirli nuovi 
(Vallecchi, L. 3000). Per restare 
tra i russi, Casa Sansoni ci of- 
fre "Tutti i romanzi” di Tolstoj 
(4 volumi, L. 14.000), ma con la 
giunta dei ’Taccuini” e degli 
abbozzi dello scrittore, tradotti 
per la prima volta; Einaudi va- 
ra l’attesa ristampa di tutti i 
”Racconti” di Cechov (3 volumi, 
L. 12.000), e Rizzoli offre, in cin- 
que volumetti per sole 2500 lire, 
"Tutto il teatro” dello stesso 
autore. 

(Fra i romanzi e i racconti so- 
no da nominare in prima fila i 
"Romanzi della maturità” di 
Aldo Palazzeschi (Mondadori, 
L. 5000), ”I negri e gli indiani”, 
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i LA BANCARELLA] IL SAGRIFIGIO 
DI AMENDOLA 


di LEO VALIANI 


TORIA davvero poetica d’un 

purissimo grande amore, au- 
tobiografia intellettuale del 
movimento filosofico che rinno- 
vò il pensiero italiano, docu- 
mento ancora sanguinante di 
una dura, disperata battaglia 
politica che ‘alcune schiere di 
uomini sostennero contro un 
potere tirannico armato fino ai 
denti, la "Vita con Giovanni A- 
mendola”, pubblicata da Eva 
Kiihn Amendola. E’ un libro 
che seduce, commuove e ren- 
de pensosi. (Parenti editore, 
Firenze, Lire 3500). Attraverso 
centinaia di lettere, sovente di 
straordinario interesse (scritte 
o ricevute da Amendola, intrin- 
seco di quanti contavano nella 
miglior cultura italiana del 
tempo) attraverso i commenti, 


— Papà torna con la tredicesima, fuori la tombola e 


le carte! 


ottima silloge di racconti di 
William Faulkner (anch’essi 
mondadoriani, L. 5000); "Mount- 
olive”, cioè il terzo "tempo” del 
"Quartetto di Alessandria” di 
Lawrence Durrell (Feltrinelli, 
L. 1500), nonché, per gli stessi 
tipi, i "Racconti d’inverno” di 
Karen Blixen (L. 1700). Un po- 
sto tutto per sé spetta a ”Ulisse” 
di James Joyce (Mondadori, 
L. 2500). 

Di gran voga sono i libri di 
storia della civiltà, più o meno 
romanzata. "Le vie della civiltà” 
di Hermann Schreiber, ad ssem- 
pio, è una storia delle strade 
costruite e percorse dall’uomo 
nel corso dei secoli (Garzanti, 
L. 3000). Einaudi offre ”Le navi 
dei Vichinghi” di Geoffrey Bib- 
by (L. 4000), Garzanti "I pre- 
cursori di Marco Polo” (un’an- 
tologia di testi a cura di A. T. 
Serstevens, L. 3000), mentre 
Sansoni pubblica ”I grandi e- 
splcratori” di Wright Rapport, 
nonché una storia dell’iconogra- 
fia sacra attraverso ! tempi, 
”L’uomo e i suoi dèi” di Sierk- 
sma (L. 6000); Bompiani pre- 
senta "I popoli primitivi. oggi” 
di Edward Weyer (L. 6500), e 
Mondadori ’Il mare d’oro” di 
Germàn Arciniegas, diorama 
della storia che si è svolta in- 
torno al Mare dei Caraibi. al 
*Mediterraneo del Nuovo Mon- 
do” (L. 6000). 

Due antologie da ricordare 
sono edite dal Guanda: ’’Narra- 
tori ispano-americani” a cura 
di Francesco Tentori (L. 3500), 
e ”Narratori spagnoli del ’900”, 
da Unamuno a Goytisolo, a cu- 
ra di Giuseppe Bellini (L. 3300). 
Garzanti fa seguito a una sua 
strenna dell’anno scorso con una 
nuova di ”Umoristi dell’Ottocen- 
to” (prefazione di Attilio Eer- 
tolucci, L. 6500). 

Fra i classici primeggiano, nei 
"Millenni” di Einaudi, "Tutto il 
teatro” di Shakespeare, nella 
versione di un’unico traduttore, 
Cesare Vico Lodovici (3 volumi, 
L. 20.000), e "Il Cortegiano” di 
Baldesar Castiglione, a cura di 
Giulio Preti (L. 5000). Sansoni 
offre tutti ”I Carmi” di Orazio 
nella versione poetica di Enzio 
Cetrangolo (L. 10.000). Fra i li- 
bri di viaggi, con un certo buon- 
volere, si può classificare l’or- 
mai tradizionale ”Strenna Pa- 
renti”, che cuest’'anno è "Roma, 
Napoli e Firenze” di Stendhal, 
presentata da Carlo Levi (lire 
25.000), e fors'anche "Pellegrino 
di Puglia”, un acuto e splendida- 
mente illustrato ”itinerario” di 
Cesare Brandi (Laterza, lire 
5000); un viaggio sedentario, 
cioè diversamente avventuroso, 
è invece "Inghilterra senza im- 
pero”, il libro in cui Domenico 
Bartoli disegna un affresco del- 
la società britannica contempo- 
ranea (Garzanti, L. 3000). La 
strenna degli Editori Riuniti è 
quest'anno "La poesia e il tea- 
tro” di Nazim Hikmet, lo scrit- 
tore turco da tempo celebre nei 
paesi dell'emisfero sovietico (due 
volumi, con un disco microsolco, 
L. 10.000). 

Una strenna gastronomica, 
”pour la bonne bouche”: ”La 
grande cucina” di Luigi Carna- 
cina, con 4000 ricette e centinaia 
di illustrazioni, che è un’enci- 
clopedia culinaria senza prece- 
denti (Garzanti, L, 14.000). Ad 
autori ed editori: scuse per le 
omissioni. A tutti: buon Natale 
e felici letture (dopo le feste). 
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Letture per l’attualità 


di ALDO GAROSCI 


EVO confessare che gli sforzi, 
anche i più nobili, per inserire 

la religiosità cristiana in un conte- 
sto sociale contemporaneo mi han- 
no sempre lasciato poco persuaso. 
Leggendo, non solo diremmo, i li- 
bri di devozione degli ortodossi, ma 
anche i tentativi dei moralisti reli- 
giosi contemporanei, non riesco a 
scorgere bene il nesso che li ricol- 
lega (in modo autentico e intimo) 
all'esperienza originale cristiana. 
Ho preferito quindi, per il Natale, 
rileggermi un testo che risale, se 
non proprio alle origini, al momen- 
to del grande travaglio del cristia- 
nesimo: il cosiddetto '’Vangelo se- 
condo Tommaso’, ritrovato nel 
1945 a Kenoboskion nell’alto Egitto 
insieme con un complesso di altri 
manoscritti copti che costituivano 
una biblioteca gnostica. Lo ha il- 
lustrato e tradotto in francese Jean 
Doresse, specialista dell'argomento 
e oggi esperto archeologo presso il 
governo imperiale di Etiopia. Il te- 
sto del Doresse è stato poi ritra- 
dotto in italiano ed è uscito que- 
st'anno da "Il saggiatore”, Milano. 

Di che testo si tratta? Non di un 
”Vangelo” neppure apocrifo, lette- 
ralmente parlando: di una serie di 
parole” attribuite a Gesù, in par- 
te analoghe o identiche a quelle che 
si trovano nei vangeli canonici, in 
parte risalenti a altre tradizioni, e 
che il compilatore del IV secolo ha 
accentuato in senso ’’gnostico” o 
pregnostico, dando vivace rilievo ai 
motivi, presenti nella predicazione 
di Gesù, dell’ascesi, della contrap- 
posizione della luce e delle tenebre, 
della solitudine, del capovolgimento 
portato nel mondo, del carattere 
presente e misterioso del ’’regno” 
rivelato agli eletti. Il carattere sug- 
gestivo di questo testo sta nel fatto 
che in esso sia stata utilizzata « in 
certi casi, una tradizione indipen- 
dente da quella fissata nei sinottici 
e ad essa anteriore», che cioè si 
facciano luce nella compilazione 
elementi vicini alla originaria pre- 
dicazione cristiana. Si pensa con 
malinconia al profitto che da sco- 
perte com: queste (come dai ma- 
noscritti esseni di Qumram) avreb- 
be tratto uno storico che aveva 
scrutato così a fondo l'originalità 
dell'etica cristiana nei suoi vari 
elementi come Omodeo. 

Noi non possiamo, da un lato, che 
assaporare queste ”parole” per il 
senso vivo che recano dell’ineffabi- 
lità e incomparabilità dell’esperien- 
za religiosa. Gesù disse ai suoi di- 
scepoli: « Confrontatemi e ditemi a 
chi sono simile ». Simon Pietro gli 
disse: « Tu sei simile a un angelo 
giusto ». Matteo invece: « Tu sei si- 
mile a un uomo saggio e filosofo». 
E Tommaso: « Maestro, anche se lo 
dicessi, il mio viso non arriva as- 
solutamente a scorgere ciò a cui so- 
migli ».. Oppure: «Una città co- 
struita su un’alta montagna non 
può cadere e non può essere nasco- 
sta». Ma dall'altro lato, attraver- 
so la loro elusività, forse ancora 
accentuata dal dottissimo commen- 
to di Doresse, ci addentriamo nel 
labirinto dell’immensa complessi- 
tà culturale in cui quell'esperienza 
si svolgeva, dell’incrostazione di si- 
gnificati cosmici, di miti, di atteg- 
giamenti di fronte al reale, che da 
quella esperienza cercavano confer- 
ma o ripetevano la loro autorità. 
Che è anche la ragione r cui 
spesso delude quella che è in con- 
fronto la povertà del sostrato cul- 
turale di cui si avvalgono quelle 
esperienze moderne cui ci siamo ri- 
feriti in principio, 


sempre schietti, dell'autrice e le 
testimonianze ch’essa ha rac- 
colto, sfilano davanti a noi una 
esistenza d’inesauribile ricchez- 
za spirituale e un periodo sto- 
rico turbinoso, 

Povera e nuda tu vai, o filoso- 
fia! L'antica massima fu il via- 
tico di Giovanni Amendola, fi- 
glio di un ex garibaldino. di- 
ventato carabiniere e poi uscie- 
re in un ministero. La famiglia 
lo fece studiare a forza di pri- 
vazioni, ma il giovane Amendo- 
la anteponeva la propria voca- 
zione alla laurea e alla carriera. 
Eva Kilhn ha ragione di sotto- 
lineare che il problema filoso- 
fico intimo di suo marito, per 
quanto egli fosse refrattario ai 
dogmi e riti d'ogni Chiesa, ave- 
va carattere religioso. Questo lo 
divideva dall'immanentismo di 
Benedetto Croce, col quale in- 
tavoiò ben presto un amichevo- 
le dialogo intellettuale. che pos- 
siamo seguire qui nelle lettere 
piene d'idee che si scambiarono. 

Va notato però che il Croce 
del primo decennio del Novecen- 
to, sulla cui filosofia Amendola 
scrisse alcuni articoli di singo- 
lare acume, che Croce medesi- 
mo apprezzò moltissimo, pur nel 
dissenso, era lo scopritore, reso 
fin troppo felice dalle sue sco- 
perte, delle due "scienze mon- 
dane” dell’estetica e dell’econo- 
mica. Teorico e storico della 
"religione della libertà” Croce 
diventò solo dopo la morte di 
Amendola e non senza aver su- 
bìto l'influenza del calvario che 
il suo amico aveva affrontato. 
In ogni modo, il suo senso mo- 
ralistico della religiosità avvici- 
nava il giovane Amendola al fi- 
loscfo americano William Ja- 
mes, del cui pragmatismo vo- 
lentaristico Giovanni Papini si 
era fatto banditore in Italia, in 
quegli anni, che furono del re- 
sto gli anni più genuini, più 
creativi dell'autore di "un uomo 
finito”. In verità, il puritanesi- 
mo anglo-americano s’addiceva 
ad Amendola assai più che non 
a Papini. L’azione etica per lui 
non restava letteratura. Il de- 
stino l’attrasse nel giornalismo 
quotidiano e per tramite d’esso 
nella lotta politica. Anche nel- 
la politica, Amendola rimase un 
grande moralista. Se si vuole, 
questo ifu il suo limite. 

La funzione propulsiva che, 
come collaboratore di Luigi Al- 
bertini, Amendola ebbe nel da- 
re, o nel cercar di dare, una 
impronta risorgimentale all’in- 
tervento e alla condotta della 
guerra dell’Italia contro gli Im- 
peri Centrali e nel sostenere la 
necessità d’una sistemazione 
internazionale equanime, non 
imperialistica, dopo la v.ttoria, 
non è adeguatamente riflessa 
nelle troppo scarse lettere di 
quel periodo, pubblicate in cus- 
sto volume. Lo stesso dicasi 
della sua attività in quei mini- 
steri liberali del dopoguerra dei 
quali fece parte e della succes- 
siva elaborazione del suo pro- 
gramma politico di rinascita del 
Mezzogiorno e di rinascita della 
democrazia italiana in generale. 


A figura definitiva di Amen- 

dola, capc votato al sacrificio 
della lotta contro la dittatura 
fascista, nel 1924-25, esce inve- 
ce luminosa, pur nella tragedia, 
da pagine come quelle d’una 
profetica lettera di Guglielmo 
Ferrero, di un’altra dellc stesso 
Amendola a Benedetto Crcce, 
nella quale preannuncia la lun- 
ga resistenza, e di un giovanile 
atto di fede di Ugo La Malfa. 
Gli errori tattici che. al pari 
di tutti gli cppositori, ignari an- 
ccra dell’impossibilità di liqui- 
dare con i metodi tradizionali 
della politica democratica un 
fenomeno totalitario ccme il fa- 
scismo, Amendola commise al- 
l'indomani dell’assassinio di 
Matteotti, sono noti. D'altra 
parte, pesava su di lui la no- 
bile preoccupazione, bene e- 
spressa da Guglielmo Ferrero 
che «se le classi colte e medie 
non rispondono com: devono... 
l’opera del risorgimento andrà 
distrutta ». Ma la conclusione 
che Amendola trasse, anche da- 
gli errori di tattica che non 
aveva saputo evitare, era ed è 
giusta: « Ed io sento », scriveva 
a Croce, « che siamo ancora po- 
chi e che dobbiamo essere mol- 
ti, e che per diventare molti i 
pochi debbono darsi una mis- 
sione, debbono accettare un pe- 
riodo di dedizione della vita in- 
dividuale alle necessità della 
vita collettiva ». 

Gli souadristi del fascismo 
poterono assassinarlo impune- 
mente. Ma la "questione mora- 
le” sollevata da Amendola non 
poté essere cancellata dall’ap- 
parente onnivotenza del regime 
totalitario. Messosi sulla strada 
dei delitti a ripetizione, il fa- 
scismo dovette percorrerla per 
intiero. Dai sepolc: è risorta 
invece la libertà ché la dittatu- 
ra s'era illusa d’avir affossato 


per sempre, 
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Rischio, incertezza e profitto 


di FRANK H. KNIGHT 


Questo volume è uno strumento metodologico insuperato per lo stu- 
dio dei problemi economici. Il suo proposito è quello di ricercate e 
precisare, attraverso un’analisi approfondita della funzione della iîm- 
presa, i principi fondamentali della organizzazione economica, tan- 
to al fine di stabilire la natura e i caratteri del sistema della libera 
impresa, quanto a quello di indicare i limiti di una qualunque rifor- 
ma di tale sistema. Il pregio di questo volume sta nell’essere un mo- 
dello di teoretica economica, ossia nel mostrare come bisogna pro- 
cedere per rilevare e definire la natura e le tendenze dell’organizza- 
zione economica. Quest'opera investe tutta la problematica econo. 
mica e prospetta questioni di politica economica e di riforma sociale. 


Collana ”Il pensiero economico” (Nuova serie) n. 5, 
Rileg. in tela e oro. Pagg. LXXVI-458. L. 3700 
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ogni pastiglia è protetta 
da un involucro sigillato 
e può comodamente por- 
tarsi in tasca o nella bor- 
setta: siete così protetti 
24 ore su 24 

la pastiglia si scioglie dol- 
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una caramella (nessun bi- 
sogno di un bicchiere di 
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STENDHAL 


ROMA NAPOLI 
E FIRENZE 


Presentazione di 
CARLO LEVI E GLAUCO NATOLI 


TRADUZIONE DI BRUNO SCHACHERL 
133 see > t. da 3 a snai e da 1 a 10 
pagine riproducenti acquarelli e incisioni originali 
RaOttocento - 3 volumi legati in tela con im- 
pressioni in oro e custoditi in elegante cofanetto 
- pagine 844 - L. 25.000 - duecento copie in 
edizione di lusso legate in pelle e mumerate da 
1 a 200, L. 35.000 


« Non esiste nulla di più degno di essere amato dei 
costumi milanesi »: queste parole di Stendhal sono 
la vera epigrafe del suo lungo itinerario attraverso 
l’Italia, che partendo dalla capitale lombarda passa 
attraverso Bologna, Firenze, Roma, Napoli, quindi 
ancora Roma e poi Ancona, Venezia, Padova, la 
Brianza, per concludersi col vitorno a Milano, la città 
cara sopra ogni altra al suo cuore. 


A Milano e al suo massimo teatro, La Scala, è dedicato 
l'intero terzo volume dell’opera, mirabile omaggio 
del sommo scrittore alla sua patria d’adozione. 


PARENTI EDITORE 


MILANO - Via Bprgonuovo 1 - Tel. 896.338 


L CE N'EÉ PER TUTTI | 


OMINCIAMO col più gros- 

so, e, diciamolo pure, il più 
sorprendente. Si presenta 
come un enorme scatolone 
variopinto. Si alza il coper- 
chio e salta fuori "La gran- 
de cucina” volume di più di 
mille pagine, 3715 ricette, 463 
illustrazioni, 139 disegni (e- 
ditore Garzanti). Autore è 
Luigi Carnacina, d’ora in a- 
vanti menzionabile, come 
l’Artusi, l’Escoffier, il Dubois 
e le grand Carème, solo co- 
me "il Carnacina”. E’ un li- 
bro importante, ben stampa- 
to, ben illustrato, ben scritto, 
indispensabile a quelli di noi 
che, come  Brillat-Savarin, 
pensano che «invitare qual. 
cuno a pranzo significa oc- 
cuparsi della sua felicità fin- 
ché sarà sotto il nostro tet- 
to ». Da questa enciclopedia 
gastronomica esce viva e ca- 
ratteristica la figura dell’au- 
tore, che non solo s'è sob- 
barcato a ©uesta grossa fa- 
tica, ma anche a quella, più 
lieve, di spiegarci chi è, di 
raccontarci la sua vita, di 
illustrarci le tappe della sua 
carriera (’A’ la carte”, ed. 


Veronelli). 
Nasce a Roma nel 1888, a «dodici anni è cameriere nell’oste- 


ria del padrino; da quest’inizio facile e pittoresco si snoda, gra- 
dino per gradino, tutta la scala della gerarchia alberghiera: Com- 
mis, Chef de rang, Chef d’étages, Chef de Hall nei più famosi al- 
berghi europei, primo maitre d’hòtel. Nei 1920 a Montecario cono- 
sce Mr. Augustin Fscoffier, l’unico cuoco a cui sia stato eretto un 
monumento. Il Maestro è silenzioso, attentissimo, e osserva impla- 
cabile il giovane "maître de rang”. Che fa il Carnacina per piacere 
a questo personaggio importante e impenetrabile? Inventa la 
"Bomba deliziosa alla Fisard” e la ’Fricassea di ali di tacchino 
alla Meeus”. Escoffier, con le lagrime agli occhi, lo manda a diri- 
gere un ristorante a Ostenda. E poi vengono il Savoy a Londra, 
l’Excelsior a Napoli, il Des Iles Borromées a Stresa, i transatlantici, 
l’Esposizione di Parigi del ’37, cuella di New York del ’39. 
Durante l'occupazione tedesca il Carnacina si ritira a vita pri- 
vata; alla fine della guerra Bologna, Bruxelles, e, da ultimo, l’hò- 
tel Phoenix di Malta, dove decide di scrivere "La grande cucina”. 
Le persone da lui incontrate in questo continuo vagabondaggio ci 
rivelano lati inaspettati. Chi l'avrebbe detto che l’Aga Khan lo 
incaricava di comprargli opere d’arte dagli antiouari di Milano? 
E che Maria di Romania lo intratteneva sul cinema e sul teatro, 
e che Amanullah re dell’Afganistan gli si avvicinava furtivo al 
crepuscolo per fargli le sue confidenze? Inatteso l’apercu su Car- 
nera, che gli pizzicava le gambe e perfino il naso mentre il Car- 
nacina adempiva le sue mansioni sul Rex. Ebbe delle straordinarie 
ispirazioni (per il compleanno di Lily Pons inventò una torta che 
doveva esser sorretta da cuattro camerieri, con su scritta un’in- 
tera romanza della Bohème), degli imprevisti (Tosti gli morì fra 
le braccia alla fine del pasto), delle visioni ap$calittiche (il Duce 
infuriatissimo alla conferenza di Stresa), delle sorprese (la regina 
Elena non mangiava mai à la carte, solo il menu fisso). Alla fine 
della sua autobiografia il Carnacina non resiste, e ci parla della 
sue vere emozioni: i piatti che lui ha creato, che battezza con 
affetto Spaghetti come piacevano al barone Leonino da Zara”, 
"Composto di patate Dichessa”, "Delizia di capponcello in sorpresa”, 
”Fragoline di bosco mio capriccio”, "Vasca di pere fantasia Conte 
di Savoia”. Le costolette si chiamano "Giacomo Lauri Volpi”, ’Da- 
ma bionda”, ”Filippo di Edimburgo”, e "Come piacevano al nonno”. 


| SOSPIRI, SOFFI E SOLLETICO | 


Li letteratura del soprannaturale di ieri non ha nulla da invi- 
diare a quella che in certo modo è la sua discendente di oggi: 
la fantascienza », c’informano Carlo Fruttero e Carlo Lucentini, 
che hanno raccolto le più belle Storie di fantasmi” (ed. Finaudi), 
e che con molta intelligenza, nella bella prefazione, ci fanno la 
storia della ’ghost story”, 
dalla prima (di Plinio il Gio- 
vane!) a quelle di oggi, tut- 
te caratterizzate dal fatto 
che «la base della ghost- 
story autentica è il quotidia- 
no, la possibilità di identifica- 
zione ». Le novelle sono tut- 
te esemplari, e sono firmate 
dai più famosi scrittori del 
soprannaturale anglosasso- 
ni. Non possiamo non ac- 
cennare alla perfezione di 
racconto di Oliver Onions, 
maestro di "poesia dell’inde- 
cifrabile”, in La bella ade- 
scatrice”, dove si parla, co- 
me se niente fusse, di donne 
invisibi.i che si spazzolano i 
capelli, di fiori putrefatti, di 
tendaggi cremisi, e, dulcis in 
fundo, di custodie per arpe. 


| PER RIDERE . | 


RE sapienti di Gotham, sul fare della sera, scesero in mar in 

un’insalatiera, e se questa durava, di certo la canzon continua- 
va ». Questi ”nonsense” di anonimi compaiono in ”Wmoristi del- 
1800” curato da Attilio Bartolucci per l'editore Garzanti. Raccolta 
colossale, libro spassosissimo. Ci sono gli inglesi, con Swift, Fiel- 
ding, Beerbohm, Wilde, infiniti altri, e il prezioso Thackeray con 
"Gli snob considerati gaiamente”, e Lear, il re dei nonsense, con 
le sue ricette di cucina (« prendete un maiale e legatelo a un palo 
per la gamba sinistra; ...battetelo e ribattetelo... se squittisce, hat- 
tetelo ancora... controllate che il tutto stia per trasformarsi in pic- 
coli patés; se non succede allora, non succederà mai più »). L’Ame- 
rica umorista comincia nientemeno con Beniamino Franklyn, sì, 
quello del fulmine. C'è Wills («Io ho la passione delle donne 
grasse »), Tields, Cozzens, Twain, eccetera eccetera, e la signora 
Lucrezia Fabody Hale, col suo bel pezzettino «I Peterkin festeg- 


» È 


giano il 4 luglio », La parte francese è insolita e ricca, con le ormai 
classiche "idées recues” di Flaubert; con i luoghi comuni, chiamati 
stavolta «le piccole commedie dell’esistenza » di Vivier, coi con- 
sigli di Taine sul modo di condursi in società, col Topfer, il precur- 
sore del fumetto. L'Italia figura ottimamente con poesie venete, il 
Porta, il Belli, l'inedito holognese Luigi Fiacchi, Pascarella, Fer- 
ravilla, e ”Madamina il catalogo è questo”. Non mancano gli spa- 
gnoli, i russi, i cechi, i polacchi, e i tedeschi, dove troviamo, tra 


‘Tiek, Kleist, Raabe e Heine, anche l’agghiacciante, fin dalla nostra 


infanzia, Hoffmann di «la mamma attonita e sbigottita vede 
Corrado senza due dita, - e quei due pollici così tagliati - mai più 
a Corrado son rispuntati ». 


| CHITARELLA, VIAGGI E ERUDIZIONE | 


FATICA si resiste alla tentazione di aprire un libretto che, 

sulla copertina, ha scritto ''Revole de iocare e pavare lo me- 
diatore e tressette dello sio Chitarella” (editore Nicola Moneta, Mi- 
lano), e che insegna le finezze, oltre che di questi giuochi, anche 
della primiera, dell'asino, del mercante, zecchinetta e briscola. Il 
trattatello, spassoso, si chiude con un trionfale studio "De regulis 
scopone”, che comincia con: « Scopo sic dicitur cuia magna sco- 
pa; scopa enim vel scopuncula tribus chartis, scopo novem jocatur». 

«Che ridda nella mia testa, e auanto immaginare quando a 
vent’anni m’'imbarcavo sulle procellose acque invernali della costa 
nord-atlantica euro- 
pea verso quella che 
doveva essere la mia > 
seconda patria: il 9fe 
Perù », così ha ini- 3 
2 
(A 
- ee 

l'impressione d’esse- 
re con qualcuno 
che non è solo un compagno di viaggio, tant'è la carica uma- 
na, la necessità di farci partecipi delle sue emozioni, l’umiltà e la 
vivezza del racconto (« gonne colore dei tramonti e dell’arcobale- 


zio il libro di Lavi- 
no », « una durezza senza misericordia sembrava emanare dalle pie- 


nia Riva "Dal Perù”, 
edizioni Leonardo da 
tre »), che diventa agghiacciante nella descrizione di Jauja, la 


Vinci. La Riva ci 
porta per mano nel- 
le sue peregrinazioni 
di volta in volta 
tragiche, ardue, fe- 
stose, imprevedibili; 
e, con lei, abbiamo 


Il vestito della Notte di Natale è composto da un 
bustine staccato e da una gonna corta. Sia la gon- 
na che il bustino sono ricamati di giaietti e di lu- 
strini sul fondo di velluto blu: il fogliame stilizzato 
all’orientale è verde cupo, le stelle sono di strass 
bianchi, la luna è fatta con i giaietti d’argento e le 
sfumature di ricamo che contornano la figura as- 
sottigliandola, sono tempestate di lustrini dorati. 


mecca dei tisici: « Nelle strade silenziose, arcaiche, solitarie, ogni 
due o tre case c’è un negozio con casse da morto. Si ha l’impres- 
sione, passandovi davanti, che il falegname con occhio esperto 
t’osservi per calcolare la tua misura e prepararti la cassa ». 

Nelle edizioni del Saggiatore, due cosine prelibate: 'Maupassant 
e l’altro” di Alberto Savinio, opera nata come introduzione a una 
scelta di novelle di Maupassant, scritta nel '44 a Roma, e, come tutto 
Savinio, intelligente e irresistibile. Chi ama aggiornarsi non deve 
perdere quello che la critica tedesca considera come una rivoluzio- 
ne della nuova narrativa: Heinrich Bòll, ex commesso di libreria, 
ex garzone falegname, ex impiegato, ex soldato di fanteria in guer- 
ra; autore di questo "La valle degli zoccoli tonanti”. 


| L'ARTE DELL’IMBROGLIO | 


NA storia completa, esauriente, riccamente documentata dei 
più clamorosi casi di falso, dei più celebri scandali, delle più 
imbarazzanti gaffes critiche: ma anche una brillante riabilita- 
zione della figura del falsificatore ». Dopo la lettura di questo 
libro (Frank Arnau: ”Arte della falsificazione nell’arte”, editore 
Feltrinelli) è fatale che guardiamo le cosucce di casa nostra con 
occhio amaro: falso? falsa, falsi? E, contemporaneamente, come 
ci succede nei film polizieschi, ci viene istintiva una certa curio- 
sità ammirata per il personaggio del falsario, così bravo, così pa- 
ziente, così artista. Impariamo che al mondo, nel campo dell’ar- 
te, da che mondo è mondo, si falsifica tutto; quadri statue tap- 
peti stampe disegni cornici monete gioielli arredi sacri; stemmi 
sigilli malti porcellane miniature ventagli bastoni da passeggio; 
fermacarte clessidre pipe vetri argenti merletti tessuti mobili 
strumenti musicali. Siamo informati con grazia che l’acquarello 
è poco falsificato, che è difficilissimo identificare i falsi in cera, 
che monete incu- 
naboli disegni an- 
tichi e lapislazzuli 
sono la cuccagna dei 
falsari, insieme al 
Mantegna e a Utril- 
lo. Ci sono spiegati 
i vari trucchi di fal- 
sificazione: il ma- 
rouflage, il craque- 
lé, l'aggressione dei 
batteri per quadri e 
mobili, la ’’promozio- 
ne” del violino per 
gli strumenti musi- 
cali. Perfino la ri- 
produzione di «quel- 
le sostanze con cui 
le mosche solo so- 
lite eternare se stes- 
se » è un punto d'o- 
nore per i falsari. 
E c’è, come amenis- 
sima lettura, un e- 
lenco dei falsari più 
famosi, corredata da 





L’ebanista della delfina 


ENTRE il mercato americano, soprat- 

tutto quello dei quadri, dà segni di re- 
cessione, le aste inglesi continuano a con- 
fortare i collezionisti. Naturalmente manca- 
no i riferimenti diretti: nell’antiquariato 
bgni oggetto è unico e una commode di Oe- 
ben non si può confrontare neppure con 
un’altra commode di Oeben; ma è certo per 
esempio che i mobili francesi venduti da 
Christie il 24 novembre hanno ottenuto 
prezzi almeno pari a quelli che accompagna- 
rono il ”’boom” della scorsa stagione. 

Una cifra fa spicco fra tutte: 17.500 ghi- 
nee (32 milioni e 300.000 lire) per una 
commode Luigi XV a due cassetti senza cin- 
tura, laccata a vernis-Martin e dipinta a tra- 
licci e rose. Altro mobile eccezionale di que- 
sta vendita è una commode di David Roent- 
gen, che è stata pagata 17 milioni e mez- 


La commode vernis-Martin: 32.300.000 


zo. La sua forma è propria del periodo di 
transizione fra ft Luigi XV e il Luigi XVI; 
predominano già le superfici piane, le linee 
dritte, i leggeri fregi di bronzo che accom- 
pagnano le costole sono di gusto neoclas- 
sico, ma le gambe leggertnente arcuate e la 
sagomatura della fronte a&cusano ancora 
rinfluenza dello stile che ha dominato la 
tà del secolo. 


Roentgen 


preTA commode è interessante soprat: 
tutto per le marquetteries, un comples- 
s0 gioco di intarsi di legni policromi che 
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La commode di ‘Roenigen: 17.500.000 

raffigurano, su un fondo placcato di bellis- 
sima venatura, gruppi di personaggi cinesi 
intenti a vari passatempi fra palme, fiori, 
terrazze, uccelli in volo ed in gabbia. E’ un 
esempio fra i più caratteristici dello stile di 
un ebanista il quale, a differenza d’altri col- 
leghi che ottenevano il chiaroscuro scuren- 
do a fuoco certe parti degli intarsi, perse- 
guiva lo stesso effetto accostando molti e 
minutissimi frammenti di legni in varie gra- 
dazioni di tinta. Roentgen a Parigi era un 
immigrato, vi era giunto da Neuwied sul 
Reno, per la prima volta nel 1774, all’età 
di trentun anni e con uno stile già definito. 
La protezione della delfina, la futura Ma- 
ria Antonietta, lo portò subito al successo, 
ma la capitale francese non riuscì mai ad 
assorbirlo completamente e rimase solo uno 
dei centri fra cui si svolgeva la sua vita irre- 
quieta. Oltre che a Parigi, Roentgen teneva 
infatti depositi a Berlino e a Vienna, anda- 
va spesso in Italia, in Olanda e nelle Fian- 
dre, e nel 1783 arrivò fino in Russia dove 
vendette molti mobili a Caterina II. Dal 
1780, obbligato a entrare nella corporazio- 
ne degli ebanisti parigini, aveva adottato la 
stampiglia David, che l’accompagnò duran- 
te una carriera internazionale fra le più in- 
vidiate. Nel 1789 si parlava di iui come del 
più celebre ebanista del tempo, ma arrivò 
la rivoluzione e i suoi depositi in Francia 
furono confiscati, i suoi laboratori di Neu- 
wied saccheggiati dalle truppe tricolori. Da 
allora Roentgen rimase in Germania, e la 


parte del protagonista fra i mobilieri euro- 
ropei passò ad altri, meno dotati. La com- 
mode venduta a Londra va collocata pro- 
babilmente fra la sua prima visita a Parigi 
e la seconda, del 1779. 

Nella stessa vendita, due consolles-des- 
serte placcate di Riesener hanno fatto 6 
milioni e mezzo; un tavolino Luigi XV con 
elaborate marquetteries, 4.900.000; una 
coppia di candelabri Luigi XV di bronzo 
dorato e porcellana di Sèvres 5 milioni e 
mezzo. 


Faenza 


N gruppo di maioliche italiane disperso 

a Londra in questo principio di stagio- 
ne ha confermato la ripresa d’interesse di cui 
esse sono oggetto da qualche anno. Un piat- 
to di Faenza azzurro e giallo, 45 cm di dia- 
metro, databile intorno al 1480 è stato ag- 
giudicato per 670.000 lire, prezzo notevole 
se si pensa che esso non è intatto, ma in- 
crinato. Un piatto di Urbino di Nicola Pel- 
lipario, raffigurante Achille ucciso da Pa- 
ride, rotto e restaurato ha fatto 490.000 li- 
re. Un piatto di Castel Durante, decorato in 
giallo, verde, ocra e bianco, su fondo az- 
zurro, 23 cm. di diametro, data intorno al 
1520, ne ha ottenute 640.000. Un albarel- 
lo di Faenza della fine del quattrocento, è 


stato comprato per 400.000 lire. 
OBERON 


Giulio Confalonieri e flio Negri grafici 


Edizioni Moderne Canesi 


Roma - Via S. Damaso, 41 


Collana 


I- 12 compagni della vostra vita 
diretta da Natalino Sapegno 


Vito Pandolfi 


Il teatro drammatico di tutto il mondo 
dalle origini a oggi 


2 volumi di 528 pagine ciascuno - Formato 17 x 24 - Rilegati în 
tela con stampe a colori - Impressioni in oro - 24 tavole a 4-6-8 
colori e numerose illustrazioni nel testo - In cofanetto con arti- 
stiche sovraimpressioni a colori - L. 12.000. 


Alberto Asor Rosa 


La novella occidentale dalle origini a oggi 


2 volumi di 1.400 pagine - 48 tavole f.t. a 2-4-6-8 colori - In cofa- 
netto a 6 colori - Formato 17 x 24 - L. 12.000. 


Fuolo Rossi 


Storia d'Italia dal 476 al 1500 


vol. I - dal 476 al 1500 


Volume di 700 pagine - 42 illustrazioni f.t. a 2-4-6-8 colori - Rile- 
gato in tela con stampe in oro sulla stessa - Formato 17 24 - In 
cofanetto - L. 6.000. 


ORA ANCHE IL TELEFONO TASCABILE! 


E’ nota la tendenza dei ragazzi d’oggi verso giocattoli 
Scientifici. Tra questi primeggia una novità vera- 
mente interessante, il BABYFONE, un gioiello di 
radiotelefono a transistor, minuscolo quanto una ra- 
dio portatile, capace di trasmettere a distanza senza 
alcun collegamento di fili. 


Nelle escursioni, nelle gite, nelle pas- 
seggiate, nei giochi all’aperto il 
BABYFONE sarà per i vostri figli il 
compagno che servirà a creare nuovi 
magnifici passatempi. Ed anche in ca- 
sa il BABYFONE potrà avere cento 
usi straordinari. 

BABYFONE sarà il più bel regalo 
natalizio 1960. 


BABYFONE costituito da due tra- 
smettitori-ricevitori, è in vendita 
presso negozi di giocattoli e radio TV. 


Giacomo Casanova 
EDOARDO ED ELISABETTA 


Uno straordinario romanzo di Casanova 
per la prima volta accessibile al pubblico. 


Aleksandr Blok 
POESIE 
a cura di Angelo Maria Ripellino 


Pio Baroja 

LE INQUIETUDINI DI SHANTI ANDIA 
ll romanzo più significativo di uno 

dei capostipiti della narrativa spagnola 
contemporanea. 


Colin Wilson 
RITI NOTTURNI 


Il caposcuola degli “arrabbiati al suo 
primo romanzo. 


Leone Tolstoj 
DESTINO DI UNA CONTADINA 
Nei cinquantenario della morte 


un racconto sconosciuto 
del grande scrittore russo. 


Saint-John Perse = a 
OPERE, I° Ss ; 

Premio Nobel 1960 è SE m 
Nella traduzione di Giuseppe Ungaretti: neo, 


“Anabasi"; É 

e di Romeo Lucchese: x 

“Elogi", “immagini per Crusoé", 

“Per fos lare un'infanzia", “La gloria 

dei re”, “Amicizia del Principe" b <di 
“Esilio” (Premio Verona 1950), “Piogge 

“Nevi”, "Poesia alla Straniera". 


Alberto Denti di. Pirajno 


IPPOLITA 


Uno dei più notevoli libri apparsi nelle 
ultime stagical, (E. Montale) 













UNO SPORT RISERVATO 
AI SETTENTRIONALI 





di ENRICO MARUSSIG 


OMA, C'è uno sport in Italia che sembra destinato a rima. 

nere a nord; è la pallacanestro, Doménica si sono incontra- 
te le due più forti squadre del centro-meridione, la Stellaz- 
zurra e la Lazio. Non sono forse le ultimissime, ma per essere 
le squadre della capitale potrebbero occupare una posizione 
migliore in classifica. Lo spettacolo non è stato poi dei più 
eccitanti; il pubblico era scarso, forse anche in concomitanza 
con la partita Roma-Milan all'Olimpico. Ormai appare chiaro 
che la pallacanestro, se ha un avvenire in Italia, è al di sopra 


della linea Pesaro-Livorno. 


Vediamo di esaminare le ragioni di quest'affermazione set- 
tentrionale. La prima è di carattere antropologico: per giocare 
a basket bisogna essere alti. Ci potranno essere giocatori con 
un fisico eccezionale che, rimanendo sulla statura di un metro 
e ottanta, potranno primeggiare fra i loro colleghi. Ma si 


tratta di eccezioni; una di 
queste eccezioni è il pesarese 
Alessandro Riminucci che, 
pur raggiungendo 1,84 soltan- 
to, si può considerare uno dei 
migliori giocatori italiani di tut. 
ti 1 tempi, Ma la regola è che il 
giocatore di basket superi il me- 
tro e novanta; il "pivot”, cloè 
l'atleta che assume la posizione 
di centrattacco, poi dovrà sfio- 
rare e superare i due metri. Ma 
non basta: questi giganti non 
dovranno essere uomini alti per 
eccessi ghiandolari, ma atleti 
Impeccabili, perfettamente pro- 
porzionati, dai riflessi rapidi, 
dalla falcata veloce, dall’agilità 
felina. 

Tutti gli spettatori che hanno 
assistito alle Olimpiadi, sia ne- 
gli stadi, sia davanti al televi- 
sore, ricorderanno la penosa fi- 
gura che faceva il sovietico 
Khruminh, alto due metri e 
venti, ma che denotava un’ec- 
cessiva attività dell’ipofisi ne- 
gli anni dello sviluppo. Khru- 
minh si muoveva per il campo 
come un orso in mezzo a una 
turba di gatti selvatici; e del 
plantigrado aveva le movenze, 


come l'appoggio completo del 
iede con pianta e tallone, il 
ento muovere della testa, le 
braccia penzoloni e inerti. Gli 
stessi giocatori russi scotevano 
il capo sconsolati e con un filo 
di vergogna. Si scusavano ac- 
cennando al fatto che avevano 
dovuto ricorrere a questo ciclo- 
pe perché l’altro gigante, quello 
veramente eccezionale e uno 
dei migliori giocatori del mon- 
do, il moscovita Ivan Petrov, 
giaceva all'ospedale tagliuzzato 
dalla lastra di vetro che sta die- 
tro al cesto che gli era piomba- 
ta sul capo. 


Le proteine 


RA in Italia, uomini alti sen- 

za disturbi della tiroide o del. 
la corteccia surrenale, li tro- 
viamo a nord. La statura media 
dell’abitante della Venezia Giu- 
lia e del Friuli, la zona dove gli 
italiani sono più alti, è di 1,73. 
Segue la Toscana, dove tutta- 
via non si pensa ad altro che 
al ciclismo e al calcio. Vengono 





0i il Piemonte, la Lombardia, 
"Emilia, la Liguria. In Lucania 
la media dell'altezza dell'uomo 
e di 1,62. 

Ma la statura non è soltanto 

l'unica ragione. C'è anche la 
uestlone dell’'alimentazione e 

el benessere medio. In una par- 
tita di basket-ball i giocatori 
non stanno mai fermi: è vero 
che vengono spesso sostituiti, 
che ci sono dei riposi di un mi- 
nuto (il "time-out”), che i tem- 
pi sono di venti minuti ciascu- 
no. Ma cuando la partita dura 
11 giocatore corre sempre, salta, 
scivola, scatta in avanti, indie- 
tro, di fianco; lo si può parago- 
nare a un corridore di 400 me- 
tri impegnato nel salto in alto 
e nel salto triplo a metà gara. 
Questa pratica continua com- 
porta uno spreco di energie 
concentrato in brevissimo tem- 
po: per questo c'è bisogno di 
moltissimime proteine nell’ali- 
mentazione. 

I meridionali, anche quelli ab. 
bienti, fanno un largo consumo 
di farinacei, poveri di proteine, 
e un basso consumo di carne 
che invece ne contiene in ab- 
bondanza. Questa dell’alimenta- 
zione è una delle ragioni per le 
quali lo sport italiano produce 
i migliori soggetti nel nord. 

Ma lo sviluppo d'uno sport di- 
pende, oltre che dagli atleti, 
molto dal pubblico. Come tutti 
gli sport così detti poveri, an- 
che la pallacanestro per potersi 
diffondere ha bisogno del pub- 
blico. E il pubblico non c'è, o 
c'è soltanto in quelle regioni 
dove nascono i giocatori, dove 
s’'affermano. 

(La pallacanestro s! disputa 
ogni settimana, per quattro me- 
sì all'anno, in tre serle: la pri- 
ma serie, la serie A e la serie B. 
La prima serie comprende 12 
squadre delle quali 8 settentrio- 
nali, due centro-settentrionali, 
Pesaro e Livorno, e due centro 
meridionali, Lazio e Stellazzur- 
ra di Roma. Un incontro come 
quello fra la Stellazzurra e la 








Triestina, in una domenica co- 
me quella di tre settimane fa, 
ha fatto incassare 60.000 lire di 
biglietti. Le spese, peraltro, so- 
no state di 75.000 lire, C'è i) ro- 
vescio della medaglia; quando 
s'incontrano le due più forti 
squadre del torneo, la Virtus Bo. 
logna e il Varese, a Bologna cit- 
tà dove il basekt è popolarissi- 
mo, ci potranno essere nella pa- 
lestra coperta fino a 8.000 per- 
sone con prezzi di biglietti ab- 
bastanza alti; sl potrà così rag- 
giungere un incasso di 4 milio- 
ni e mezzo. Ma incassi di questo 
genere sono rari; la media s’ag- 
gira sulle 400.000 lire con punte 
di un milione nelle città più 
ricche. Sono sufficienti questi 
incassi per tenere in piedi que- 
sto sport? Nel caso d’incontri 
non di cartello bastano a mala- 
pena a pagare le trasferte in 
vagone letto, l'albergo e | pasti. 


Propaganda 


LLE svalle della pallacanestro 

21 sono degli industriali che 
hanno interesse a finanziare 
con pochi soldi società che fa- 
ranno propaganda al loro pro- 
dotto, Bene o male, anche se 
non in grande rilievo, per quat- 
tro soli mesì all'anno, il nome 
che si vuole propagandare ap- 
parirà nelle pagine sportive di 
tutti i quotidiani italiani del 
lunedì o, se il calcio occupa 
troppo spazio, del martedì, Ma 
gli industriali non si limitano 
soltanto ad un piccolo apporto 
finanziario; assumono anche ll] 
giocatore e, bisonga riccnoscer- 
lo, non danno loro degli stipen- 
di favolosi. Per di più il gioca- 
tore deve lavorare, anche se non 
farà nemmeno un'ora di straor. 
dinario e anche se sarà unu dei 
pochi lavoratori italiani a go- 
dersi un completo week-end al- 
l'inglese. 

Le cose si complicano in serie 
A. La serie A è divisa In quattro 





gironi di 8 squadre ciascuno, un 
totale di 32 squadre. S'è cercato 
di dividere i gironi secondo un 
criterio di vicinanza; ma per le 
differenze fra nord e sud suc- 
cede che il Carrara deve gio- 
care a Varese e a Vigevano, il 
Don Bosco di Trieste deve spo- 
starsi fino a Ravenna, il Caglia. 
ri dovrà recarsi sette volte sul 
continente e il Teramo dovrà 
andare fino a Catania. Qui non 
c'è molto denaro e le spese sono 
quasi le stesse che per i fratelli 
maggiori della prima serie, tolti 
i vagoni letto s'intende. 

Ma vediamo un po’ quello che 
succede nella serie B. In serie B 
le sauadre sono 71: come mai 
un numero dispari? Il CUS Fer- 
rara s'è ritirato dal suo girone. 
La ragione? La società non ave- 
va | mezzi per recarsi a Bolzano 
e a Pordenone, a Venezia e a 
Vicenza. 

Ora molti si domandano se è 


il caso di tenere in piedi, uffi- 
clalmente, cioè sotto 1) control- 
lo e l'impegno della federazio- 
ne, 71 squadre che se la cavano 
a stento. Fin tanto che il CONI 
è un grosso organismo paterna- 
listico e amministratore di 
scommesse, bisogna convenire 
che, proprio per queste ragioni, 
deve occuparsi dei parenti po- 
veri. Ma quando, come ci augu- 
riamo, il CONI diventerà un'or- 
ganizzazione soltanto tecnica, le 
varie regioni dovranno trovare 
ognuna la propria sistemazione, 
che corrisponda alle singole 
possibilità sportive ed econo- 
miche. 

Un'obiezione verrà fatta: 
quella della nazionale. Si dirà: 
lo sport dev'essere aiutato dal- 
lo Stato, i risultati clamorosi 
si ottengono soltanto con un 
forte accentramento, le affer- 
mazioni in campo internaziona- 
le, così care ai nazionalisti che 
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Antonio Calebot 
pivot” della nazionale 


iliana di pallacanestro 


un  ittcontro interna 


cono da Francia 


non vedono altro, richiedono . 
un potere centrale. E' vero che 
non avremmo avuto i risultati 
delle Olimpiadi di Roma se non 
ci fosse stato Nello Paratore 
che s'è prodigato ad affiatare 
giocatori che provenivano dalle 
squadre più disparate e a dare 
loro un'unità di stile che li ha 
portati a conquistare il quarto 
posto assoluto e il primo posto 
in Europa, dopo l'Unione Sovie- 
tica. Ma riteniamo che l’unica 
funzione del potere centraiiz- 
zato dello sport sia quello di 
fornire a tutte le zone d'Italia, 
al nord come al sud, ai centri 
urbani industriali e agricoli, agli 
studenti e agli operai, ai ricchi 
e al poveri, le attrezzature per 
fare dello sport. I migliori risul- 
tati s'ottengono quando le leve 
sportive sono vaste, diffuse, po- 
polari; siamo certi che l’Italia 
non diminuirà per questo le sue 
affermazioni, 
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LO STRUZZO 
S'INSEDIA 
IN VIA VENETO 


OMA, Non s'era mai vista tanta gente riunita insieme. 

Venerdì scorso le sale della nuova libreria Einaudi, a via 
Veneto, brulicavano come il foyer d’un teatro. Scrittori, arti. 
sti, attrici, belle donne si confondevano in una folla confusa, 
infilandosi a stento lungo la scala a chiocciola, in legno color 
tabacco che dal primo piano si snoda fino al seminterrato. A 
fatica i camerieri riuscivano ad aprirsi un varco in quella 


massa compatta. 


Visoni e semplici cappotti di tweed, visi austeri di poetesse 
ed altri artisticamente rifatti d’attrici famose del cinema e 
del teatro si mescolavano bizzarramente davanti agli scaffali 
dei libri o alle litografie di Miro esposte in una sala al pian- 


terreno. Elsa Morante, in 
giacca di capretto nero con 
un cappuccio foderato d’un 
bel verde squillante s’intrat- 
teneva con Adam Willman, am- 
basciatore di Polonia; Mario 
Soldati scherzava con Rossella 
Falk, il viso nascosto da una 
ampia cloche vagamente ispira- 
ta a quelle inventate da Greta 
Garbo. Palma Bucarelli è Re- 
nato Guttuso discutevano la mo- 
stra d’arte precolombiana. 

In origine Einaudi aveva pen- 
sato soltanto ad una libreria, 
più accessibile e meno pomposa 
di quella che aveva creato nel 
1945 a via Uffici del Vicario, 
più centrale dell’altra, nperta 
due anni fa a via Borgo Angeli- 
co. Ma poi con il passare dei 
mesi-.il progetto s’allargò, come 
tutte le iniziative di Einaudi si 
complicò, s’arricchì, s’ampliò 
durante l’attuazione. Alla libre- 
ria vera e propria s’aggiunse una 
galleria che ospiterà mostre par- 
ticolari di libri, un salone d’espo- 
sizione. di incisioni e disegni, sa- 
le per conferenze e dibattiti, ol- 
tre agli uffici della direzione e 
della redazione romana. E’ nato 
così un vero e proprio centro di 
cultura che si propone di diven- 
tare anche a Roma, come già a 
Milano nella Galleria Manzoni, 
il luogo d’incontro di artisti e 
letterati, una specie di club ai- 
l'insegna dello Struzzo dove riu- 
nirsi, discutere, scambiarsi opi- 
nioni e giudizi. Come in un club 
londinese, l’arredamento studia- 
to dall’architetto Ignazio Gardel- 
la con la collaborazione di 
Luigi M. Parisi, è estremamente 
discreto: discreta la vetrina, il- 
luminata, da un grosso cubo 
bianco, le luci smorzate e diffu- 
se, i colori, i bei pavimenti. 

Mentre il senatore Luigi Ei- 
naudi e il vicepresidente del- 
l'Accademia dei Lincei si scam- 
biavano inchini e cortesie, i re- 
dattori della Casa correvano su 
e giù ad Accogliere gli ospiti che 
continuavano ininterrottamente 
a riversarsi nelle sale. Arriva 
Monica Vitti, avvolta in una stc- 
la di visone dello stesso colore 
dei suoi occhi e Carlo Levi ve- 
stito con insolita sobrietà, An- 
tonio Giolitti scortava Maria 
Bellonci in colbacco bianco. 

Tutti volevano parlare con 
Giulio Einaudi, congratularsi 
con lui, ma Einaudi era miste- 
riosamente scomparso. Dopo un 
breve discorso (uno dei pochis- 
simi che si sia lasciato indurre a 
pronunciare nella sua vita) s'era 
rinchiuso nel suo studio con po- 
chi amici. Il più schivo degli cdi- 
tori italiani appariva quella se- 
ra insolitamente commosso. Fin 
dalla nascita la nuova libreria 
prometteva di diventare un’ini- 
ziativa di successo. Ma non era 
questa constatazione a turbare 
l’abituale riserbo di Einaudi, 

Sono trascorsi 27 anni da 
quando la casa editrice, in una 
grigia mattina i novembre del 
1933 iniziò la sua attività. Giu- 
lio Einaudi era allora un giova- 
nissimo studente in medicina, 
convertito a pochi giorni dalla 
laurea all’attività editoriale. I 
primi uffici furono in due stanze 
al primo piano di via Arcivesco- 
mado 7, nello stesso palazzo in 
cui ebbe sede ”L’Ordine nuovo” 
di Antonio Gramsci. Delle due 
stanze, una serviva da ammini- 
strazione, magazzino e ufficio 
spedizione, Un capo-treno a ri- 
li poso riassumeva in sé le mansio- 
© ni di magazziniere, imballatore, 
Zi telefonista e fattorino: con per- 
: puntualità arrivavano ogni 
sera sul tavolo dell'editore le ri- 


cevute degli ordini evasi in .gior- 
nata. I primi libri stampati furo- 
no d’economia, dispense di Lui- 
gi Einaudt, lettere-recensioni che 
Ernesto Rossi inviava dal carce- 
re. Uno dopo l’altro Leone Ginz- 
burg, Massimo -Mila, Franco 
Antonicelli, Cesare Pavese en- 
trarono a far parte della reda- 
zione, Le riunioni si svolgevano 
la sera, durante lunghe passeg- 
giate per i corsi torinesi o in pic- 
coli caffè di periferia. Nacque 
così un gruppo aperto e polemi- 
co, legato da affinità di scopi e 
di idee che doveva ben presto 
dare molta noia al conformismo 
fascista allora al potere: Pavese 
finì al confino, Einaudi, Ginz- 
burg e Mila in carcere. Ma l’at- 
tività della casa editrice conti- 
nuò anche negli anni bui. della 
guerra. Tornato dall’esilio di 
Brancaleone, Pavese vi impegnò 
tutte le sue energie. Quando, il 
25 luglio del 1943, un bombar- 
damento distrusse in parte la se- 
de, lo scrittore si rimbocscò le 
maniche e frugando fra le tra- 
vi e mattoni riuscì a portare in 
salvo la maggior parte della car- 
ta e dei manoscritti. Nell'agosto, 
un nuovo bombardamento, di- 
strusse la sede provvisoria. Ven- 
tiquattrore dopo l’attività ripre- 
se, sia pure ridotta, in uno stan- 
zone a via Lamarmora. 

La storia della Casa, dal set- 
tembre del 1943 all'aprile del 
1945, si confonde con quella 
della Resistenza. Ginzburg e 
Giaime Pintor trovarono la mor- 
te, il primo al sesto braccio di 
Regina Coeli, il secondo fra le ” 


Roma. Taina Beryl 
18 anni, un metro e 
70), gambe da cicogna 
oechi a mandorla, è 
VPultima attricetta te- 
desca arrivataà in Ita- 
lia. Taina, che è nata 
a Stuttgart, ha inter- 
INA UR) gli studi Ni Te 


fisico per il cinema. 


file partigiane, ma nuovi giova- 
ni entrarono nella Casa a por- 
tarvi il proprio contributo. Alla 
fine della guerra l’attività ripre- 
se con maggior impegno. Da 


piccola azienda artigianale, la 
Casa si 


ingrandiva, assorbiva 
nuova gente, creava. nuove col-. 
lane, s'apriva in altre iniziative. 

« Davvero .prima non sapeva- 
mo, non avevamo dinnanzi agli 
occhi la concordia disgorde di 
una simile folla di visi e di: ge- 
sti, un.così variopinto pandrama 
di climi e di paesi spirituali » 
scrisse Pavese parlando d’un an- 
no d’attività della Einaudi, il 
1948: « un anno d’attività. Non 
è poco. Ma il lettore farà bene 
a ricordarsi che dietro questa 
annata, in certo modo d’eccezio- 
ne, stanno quattordici anni, non 
facili, di lavoro e di sacrifici ». 

« Oggi » ha detto l’altra sera 
Giulio Einaudi, « dopo 27 anni 
di attività mi sentirei di coriclu- 
dere con le stesse parole di Pa- 
vese. Non credo d’essere un pre- 
suntuoso, affermando che non 
abbiamo atteso la rinascita del- 
l’Italia democratica per richia- 
mare gli italiani ad un senso sto- 
rico e vivo della democrazia e 
dei suoi problemi. Forse anche 
questa nuova iniziativa potrà da- 
re un contributo alla cultura ita- 
liana ». 


FELLINI APPLICA 


OMA. Federico Fellini è tornato 
da Londra, avvolto in un imper- 
meabile di tela cerata nera foderato 
di flanella rosso lacca. Sotto la giac- 


ca di tweed portava un pullover di 
lana di Scozia; in testa, inclinato sul- 


l'occhio destro, aveva un berretto 


scozzese e fra le braccia una mezza 


dozzina di plaids. 

La settimana trascorsa a Londra 
per la presentazione della ”’Dolce vi- 
ta” è riuscita a stroncare, almeno 
temporaneamente, il dinamismo di 
Fellini. Il lancio del suo film è stato 
fra i più spettacolari che si ricordino 
nella storia del cinema, superato sol- 
tanto da quello organizzato per ”Er- 
cole e la regina di Lidia” che ha bat- 
tuto quest'anno il primato degli in- 
cassi. Il regista italiano ha dovuto ri- 
cevere critici e giornalisti al ritmo di 
uno all’ora per dodici ore di seguito; 
inoltre l'hanno convinto a tenere tre 
conferenze, ha presenziato a sette 
pranzi ufficiali, cinque cerimonie pub- 
bliche, un dibattito con i dirigenti 
delle maggiori case cinematografiche 
ed una discussione, alla Mayfair Gal- 
lery, sulla libertà dell’artista e la cen- 
sura. Ha dovuto perciò rinunciare 
alla maggior parte dei coktails ch’era- 
no stati organizzati per lui. E’ com- 
parso soltanto a due: il primo in casa 
del regista Michael Truman, che ha 
doppiato la versione inglese della 
"Dolce vita”, ed un altro da Josè 
Quintero, il regista che dirigerà pet 
la casa produttrice di Fellini "La pri- 
mavera romana della signora Stone”. 

La prima persona che Fellini si 
trovò davanti quella sera fu Vivien 
Leight, Proprio in quei giorni era sta- 

da 


REGOLE DI HITCHCOCK 


to pronunciato il divorzio fra l’attrice 
e Laurence Olivier. « Lavoro quat- 
tordici ore al giorno, per non pensa- 
re », gli confidò Vivien prendendolo 
sottobraccio. E Fellini, che aveva di- 
menticato quella triste vicenda coniu- 
gale: « Ma è uno scandalo. Dovrebbe 
rivolgersi ai sindacati ». Allontanan- 
dosi da Vivien, Fellini si trovò di fron- 
te una donna bionda, non più gio- 
vane, severamente vestita di nero, con 
un nastro di velluto rosso intorno al 
collo sottile: un viso che subito gli 
riuscì familiare. « Chi è? » sussurrò 
nell'orecchio di Joan Collins che gli 
era a fianco. Ma l’attrice rispose con 
un’alzata di spalle. « Chi è? » tornò 
a chiedere Fellini a Rosalina Neri, 
l’unica italiana presente in sala. « Mai 
vista » rispose la fotmosa rivale di 
Jayne Mansfield. Per più di mezz’ora 
il regista continuò a parlare con la 
bionda sconosciuta: solo al momento 
d’accomiatarsi scoprì ch’era Lotte 
Lenya, la più celebre interprete dglie 
canzoni di Bertoldt Brecht. 

Le gaffes londinesi sono uno degli 
argomenti su cui Fellini ama attardar- 
si in questi giorni: forse per evitare di 
rispondere. alle domande sempre più 
insistenti che gli rivolgono da ogni 
parte sul nuovo film..Il segreto è stà- 
to ben custodito: per ora si sa sol- 
tanto che si svolgerà tutto in una gior- 
nata e ne sarà protagonista Marcello 
Mastroianni. « È Londra » dice Fel- 
lini « m'hanno soprannominato il Billy 
Burke del cinema italiano. A.Roma 
ora m’accusanà di rivaleggiare con 
Hitchcock nell’îrte del suspe In 
realtà sono soltfnto stanco, dubbic 
e estremamentejdistratto >», |. »# x 
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ON so nuotare, non so spiegarmi 

quando parlo con qualcuno, tutti 
mi fanno trottare qua e là. Ha un bel 
dire Verga, ha un bel dire Pirandello: 
intanto Benito mi ha derubato a Ro- 
ma, Burchiello mi ha portato via l’uni- 
co soldo a Siena, per poco alle Ter- 
re del SaCramento o col brigante Ga- 
sparoni non ci rimetto la pelle... Ma 
che mondo è questo? », Chi si lamen- 
ta così, sulla riva del Po, è un ragaz- 
zo siciliano, Riccio, che Giovanni Ar- 
pino fa viaggiare per tutta l’Italia, dal- 
la Sicilia al Monte Bianco, incontran- 
do personaggi di tutte le regioni e di 
tutti i tempi, da Pulcinella al Ruz- 
zante, a Galileo, da Annibale al bea- 
to Cottolengo, da Savonarola ad An- 
tonio Gramsci. Questo che s'intito- 
la ”’Le mille ed una Italia” non è che 
il primo libro che Arpino ha scritto 
per i ragazzi. L’anno scorso uscì. ”Ra- 
fè e Micropiede” che ora viene tra- 
dotto in tedesco: il suo successo ha 
indotto l’autore della ”’Suora giova- 
ne” a perseverare, ma con una certa 
titubanza. « So già » dice Arpino «che 
mi faranno subito l’inventario di quel- 
lo che manca al mio libro: la musica, 
Venezia, gli antichi romani e maga- 
ri la buona cucina. E poi c’è Pancra- 
zi. Pangrazi ha detto: ”Appena uno 
scrittore s'accorge di sapere scrivere 
per i ragazzi, la smetta subito”. Che 
sarà di me? », 


IULIO Turcato 

e Plinio De Mar- 
tiis, direttere della 
galleria ”La Tarta. 
ruga”, sono stati 
sul punto di sveni- 
re trovando 60 per- 
sone ad aspettar- 
li domenica pome- 
riggio. De Martiis 
che aveva inventa- 
to lo slogan « un’o- 
ra noiosa in un giorno noioso » per la 
serie di conferenze che inaugurava nel 
suo negcezio, ne aspettava 6; Turcato, più 
pessimista, 4. Ma s'è subito ripreso ed ha 
cominciato a svolgere il suo tema: "Del 
più e del meno”. « I pittovi astratti » ha 
detto «in Europa sono come i pelleros. 
sa, che in America sono stati sopraffatti 
dalla società bianca. L’astrattismo è co. 
me la rivolta di Toro Seduto: basta con 
la soggezione ad una cultura ricattato- 
ria. E' da quando siamo nati che ci ri- 
cattano, Anche da bambino mia madre 
mi diceva sempre ”Sta buono, Giulio, 
perché i nostri fanti combattono” », 


Gli aiuti di Maria 


OMA. Torinese, 

bionda,. longili- 
nea, nicotizzata, ot- 
timista, una scul- 
trice cerca casa in 
piazza di Spagna. 
Ha gli occhi verde 
pistacchio, nasco- 
sti da ciglia chilo- 
metriche, un tail- 
leur ineccepibile e 
un fischietto al 
collo, un fischietto da arbitro. Ogni tan- 
to lo porta alla bocca e ci soffia dentro 
per chiamare il suo setter rosso che si 
chiama Juve. Invece arriva un vigile 
che le fa contravvenzione: 3,300 lire. La 
scultrice che si chiama Maria Marenco 
di Moriondo e presenta una mostra ‘al 
Jardin des Arts, a passeggiata di Ri- 
petta, ha portato con sé anche due or- 
setti del Caucaso, Rock e May e una 
gatta siamese, Tomasa, che sfoggia una 
collana di Dior a sette giri. Maria li pre- 
senta come i suoi aiutanti. I suoi nemici 
dicono che le opere migliori sono quel- 
le della bottega. 


Giulio Turcato 


Maria Marenco 


Sonali confessa 


OMA. Valenti. 

no Bompiani lo 
seppe per priino: 
Sonali das Gupta 
sta scrivendo un 
libro. « Lo voglio » 
disse l’editore «lo 
voglio a tutti i co- 
sti. Vada e me lo 
porti ». Il funziona- 
rio partì, arrivò 
davanti al cancellc 
c'una villa sulla via Nomentana. La 
scrittrice al telefono era stata gentilis. 
sima, l’aspettava. Ma il cane lupo non..) 
era stato informato e tentò di morderlo. + 
attraverso il cancello. Era un’esatta co=--® 
pia dei cani allevati in tutte le ville che 
attori, produttori, registi famosi si '80-:. 
no fatte sulle strade romane: cani gol ; 
di carne umana, e incapaci di distingi 
re al fiuto un cacciatore d’autografi € ) 
ur cardinale. Con la punta dell’ombreltaàli 
il funzionario riuscì a premere il bottak® 
ne. Dei passi scricchiolarono sinistra 4% 
mente sulla ghiaia del viale: un uomo: 
apparve, indossava la livrea ma sem. 
brava un duro di Mike Spillane. « La si4}d 
gnora m’aspetta » disse il funzionario\,! 
L'uomo e il cane ringhiarono e gli t@l:®- 
tarono la schiena. Intanto la notizia cor. 
reva. « Lo scrive in bengalà Ha un'am 
ca che a mano a mano gliélo traduce int 
francese, E’ una specie di ’’Lettere ‘per. 
siahe” viste all'incontrario, mi’ capisci? 
C'è dentro tutta l'Europa ». Eccitati, al. 
tri editori mandavano altri messi. Ma 
Sonali era introvabile. L'uomo di Bom. è 
piani la scoprì finalmente sotto un ca- 
sco, da un parrucchiere a via dei Con. 
detti. « Ma perché non è venuto da me?» 
disse Sonali con cortesia orientale. « Ero 
disarmato », Poi il funzionario la strap.-. 
pò al parrucchiere, la mise in un tassì, 
traversò Roma, varcò con lei la cinta pe. 
ricolosa.* Improvvisamente: dall'India 
all'Europa” è adesso sul tavolo .di Bom 
piani: sono 144 cartelle, e altrettante als. | 
meno .aspettano ancora d'essere seritte, | 


Sonali das Gupta 


‘« Venga lei stesso a prenderle » suggerì | 


l'autrice: « O forse non è assicurato? ». 
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offrite mon amour... 


"DELIZIOSE PRALINE DI PURO CIOCCOLATO 
TAL LIQUORE O ALLA NOCCIOLA 


TIENE LIETA, 


L ESIGENZA 
DELLA MELODIA, DEI GESUITI 


di SANDRO DE FEO 


di MASSIMO MILA 


ORINO. Nulla è cambiato dai tempi 

di Bach ai nostri. Anche allora la pi- 
grizia dell’ascolto musicale pretendeva 
dai compositori il dono di melodie ben 
sonanti, che s'imprimessero nell'orecchio 
e si lasciassero. facilmente ricordare. Po- 
terne « portar via il motivo » : rozza pro- 
va del nove della bontà d’una musica. 
Nella cantata profana "La contesa tra 
Febo e Pan”, che abbiamo ascoltato al- 
l'Auditorium della RAI in una buona 
esecuzione, diretta con vivacità da Mario 
Rossi, s’assiste alla gara di canto fra il 
dio delle arti e il rustico zampognaro. 
A quest’ultimo Mida assegna la vittoria, 
per il plateale motivo che il suo canto 
aveva ”wohl geklungen”, cioè suonava 
bene, ed egli se l'era ormai per sempre 
fissato nella memoria. Bach voleva pro- 
babilmente vendicarsi di qualcuno che 
s'era espresso in maniera sfavorevole 
sulla difficoltà, l’astruseria e il ’’tecnici- 
smo”, come oggi usa dire, della sua mu- 
sica, e le orecchie d’asino che Apollo 
fa crescere al ricchissimo re di Frigia 
sono la giusta punizione dovuta ai pala- 
dini della volgarità artistica, contrabban- 
data per spontaneità, cuore, tradizione, 
melodismo e semplicità. 

La melodia è sempre stata la pietra 
di paragone d’ogni musica nuova. « Non 
c'è melodia », l’accusa che in ogni epoca 
si oppone a composizioni insolite, colpe- 
voli di turbare il quieto vivere delle abi- 
tudini consacrate. E mai è accaduto, nel 
corso delle rivoluzioni a cui la musica 
occidentale è andata soggetta, che la 
sfida venisse raccolta su questo terreno. 
Mai è accaduto che uno degli artisti in- 
criminati accettasse l'accusa e replicasse: 
« E’ vero, nella mia musica non c’è me- 
lodia, perché della melodia io me ne in- 
fischio. La melodia è spregevole e nella 
musica io cerco di realizzare altri valo- 
ri ». La replica dei novatori è sempre 
stata, su per giù, di questo tenore: « Vi 
sbagliate, la mia musica è piena di me- 
lodia, ma voi non la sapete riconoscere 
perché è una melodia originale, incon- 
sueta, diversa dalle solite banalità ». 

Sull’eccellenza della melodia, sul .suo 
pregio, spesso sul suo primato, novatori 
e moderni vanno a gara con i conserva- 
tori per esaltarla. Il capolavoro in questo 
senso lo attuò Wagner che, accusato di 
distruggere la melodia nell’opera lirica, 
rovesciò le parti asserendo che i suoi 
drammi musicali sono ‘’melodia infinita”, 
nient'altro che melodia, da capo a fondo, 
senza sosta, e che questa melodia pe- 
renne non sono capaci di riconoscerla le 
orecchie guaste dalle abitudini dell’opera 
italiana e francese, dove la melodia è 
distribuita col contagocce e confinata 
nelle arie. Elogi della melodia non sa- 
rebbe difficile raccoglierne nelle pagine 
o nelle dichiarazioni verbali di Schén- 
berg e degli altri compositori moderni 
più bersagliati dall’accusa di avere sacri- 
ficato questo mezzo dell’espressione mu- 
sicale. 


ALE concordia prova che indubbia- 

mente i tradizionalisti hanno ragione 
quando affermano che la melodia è una 
dimensione ineliminabile della musica. 
Ma la replica dei novatori, i quali accet- 
tano l’inevitabilità della melodia e ne 
rivendicano a se stessi l’affermazione, 
non è soltanto un’astuzia polemica. A lo- 
ro volta essi non hanno torto quando 
rinfacciano ai ]oro accusatori di avere 
una concezione limitata della melodia, 
legata a certe abitudini e a certe formule 
consuete, mentre col variare delle condi- 
zioni storiche, geografiche e individuali 
la melodia si presenta negli aspetti più 
diversi. In un certo senso la battaglia 
per la melodia è superflua, proprio per- 
ché la melodia è un aspetto non elimi- 
nabile della musica. Se siamo convinti 
che non si dà musica senza melodia, non 
ha senso parlare di musiche ”prive ci 
melodia” e auspicare un ritorno ad essa. 
In certe epoche e in certi tipi di compo- 
sizione la melodia potrà essere subordi- 
nata ad altri fattori della musica, quali 
il ritmo, l’armonia, il colorito timbrico, 
la complessità della scrittura contrappun- 
tistica, così come non è detto che nella 
pittura il colore debba sempre essere la 
qualità preponderante: talvolta può pas- 
sare in seconda linea di fronte all’impor- 
tanza del disegno, della prospettiva, del- 
la composizione. Ma pittura senza colo- 
re, non foss’altro che il bianco e il nero, 
non se ne dà, altrimenti non si vedrebbe, 
e così non si dà musica senza melodia. 
A meno di intendere la melodia in una 
accezione molto stretta e personale, come 
faceva Verdi quando scriveva: « Bada 
bene che melodie sono, per esempio, il 
coro dei Bardi, la preghiera del Mosè, 
ecc. e non sono melodie le cavatine del 
Barbiere, della Gazza ladra, della Se- 
miramide ». Di conseguenza era poi co- 
stretto a mettere in guardia l’amico Ar- 
rivabene: « Non essere in musica esclu- 
sivamente melodista, Nella musica vi è 
qualche cosa di pe della melodia: qual- 
che cosa di più dell’armoniasVi è Ja mu- 
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sica! ». Ed è singolare che qui restri- |. 
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zione dell'importanza da attribuire alla 
melodia venga proprio da Verdi. Singo- 
lare che sia proprio lui ad ammonirci: 
« Béethoven non era melodista, Palestri- 
na non era melodista! ». 

Melodia è la dimensione cronologica 
della musica: qualsiasi decorso delle no- 
te nel tempo. In questo senso è chiaro 
che non si dà musica senza melodia. Na- 
turalmente si manifesta una certa rési- 
stenza ad accettare questa definizione 
universale della melodia, quando il de- 
corso delle note è governato da scale di- 
verse da quella diatonica cui siamo stori- 
camente avvezzi, nelle sue due forme di 
maggiore e minore; oppure non, è go- 
vernata affatto da scale, ma da una pre- 
disposizione arbitraria dei suoni, la co- 
siddetta ’’serie’ di 12 note, che viene 
momentaneamente adottata come para- 
digma-base per una composizione; o 
quando ancora la successione delle note 
viene affidata al caso o al determinismo 
di calcoli aritmetici coi quali l’orecchio 
non ha nulla a spartire. L'uomo nega la 
presenza della melodia tutte le volte che 
non riesce a cogliere il nesso d’una suc- 
cessione di suoni nel tempo. ‘Qualche 
volta non c'è davvero alcun nesso, qual- 
che volta c’è, ed egli non sa rilevarlo. 
Ma la presenza d’un facile nesso melo- 
dico, orecchiabile‘e ben ritenibile dalla 
memoria, non è affatto garanzia di pregio 
musicale, come Bach volle sottolineare 
nella satira musicale della sua cantata 
sulla gara di Febo e Pan. , 


JAZZ 


IL PIANISTA 
DEL GIORNO 


A ”Riverside” ha pubblicato un mi- 

crosolco da 30 cm. di Bill Evans, 
il pianista che in questo momento in- 
teressa di più gli appassionati di jazz. 
Due anni fa, fu proclamato la ’’nuova 
stella” del pianoforte da venti critici 
che avevano partecipato al referendum 
della rivista "Down Beat”. Oggi, è con- 
siderato un musicista di punta, un in- 
novatore, alla stregua di Ornette Cole- 
man e Julian ”"Cannonball’” Adderley. 

D'altra parte, non gli manca la sti- 
ma dei musicisti, e non è un fatto ca- 
suale che il disco di cui parliamo sia 
intitolato "Everybody digs Bill Evans”, 
Dice infatti di lui Miles Davis: « Sono 
sicuro di avere imparato molto da Bill 
Evans. Egli suona il pianoforte nel mo- 
do in cui va suonato ». E George Shea- 
ring: « Evans è uno dei più stimolan- 
ti pianisti che abbia ascoltato da molti 
anni in qua » L'opinione di ’’Cannon- 
ball” è la seguente: « Bill Evans pos- 
siede la rara originalità, il gusto e l’a- 
bilità di far sembrare ogni sua inter- 
pretazione la versione definitiva di un 
determinato motivo >. 

Bill Evans è nato a Plainfield, New 
Jersey, nel 1929. Musicista completo, ha 
suonato con Tony Scott, Don Elliott, 
Jerry Wald e Miles Davis, riuscendo 
ad assorbire nel suo stile personalissi- 
mo di pianista il meglio di Lennie 
Tristano, Bud Powell e Horace Silver. 
Questa, almeno, è l’opinione della 
maggioranza dei critici, che resta con- 
validata dall’ascolto dei due sensazio- 
nali assoli di pianoforte compresi nel 
disco che abbiamo detto: ’’Lucky to be 
me” e "Peace Piece”. Gli altri brani so- 
no stati incisi da Bill Evans in trio col 
contrabbassista Sam Jones e col batte- 
rista Philly Joe Jones: ’’Minority’, 
"Young and foolish”, ’’Night and day”, 
“Tenderly”, 'What is there to say” e 
”"Oleo”. 

Evans è un personaggio molto riser- 
vato, occhialuto, di poche parole, a- 
spetto da studioso inglese, Dice di non 
essersi ispirato alla musica di altri 
pianisti, ma a quella del trombettista 
Miles Davis e del sassofonista Charlie 


DIXIE 


SLI TAO 


IL TEATRO 


LIBRI strenna si chiamano così per- 

ché sono curati particolarmente dal- 
l'editore sì da invogliare chi è nell’im- 
barazzo della scelta dei regali di fine 
d’anno. E pare che siano una grande 
trovata, li comprano per regalarli all’a- 
mico colto, o all'amico che vuol dar a 
intendere di essere istruito, o all'amico 
illetterato che non vuol dare a intendere 
nulla ma deve solo risolvere il problema 
di coprire la parete del soggiorno con 
qualcosa che sia bella a vedersi dal di 
fuori. 

Ne ho alcuni qui sul tavolo che rispon- 
dono a questi scopi e interessi diversi, 
l’illetterato se ne servirà per metterli in 
mostra, lo-snob per dare a intendere che 
li ha letti, la persona sensibile per leg- 
gerli o rileggerli davvero. Uno è lo Sha- 
kespeare stampato da Einaudi in tre so- 
lidi volumi, traduzione di C. V. Ludovici, 
gli, appunti di lettura di Pasternak, le 
illustrazicni di Fuseli presentate da Ar- 
gan. Il merito positivo del lavoro di Lu- 
dovici è di essere a un tempo il più fe- 
dele possibile all'originale e il più leale 
possibile alle esigenze concrete dello 
spettacolo. Ludcvici è egli stesso scritto- 
re e uomo di teatro e molte di queste 
traduzioni sono praticamente legate ad 
avvenimenti e messinscene teatrali, al- 
cune delle cuali famose nella storia re- 
cente del nostro teatro. 

Le illustrazioni (sono riprodotti sei 
quadri ad olio, nove disegni e ventiquat- 
tro incisioni) dello svizzero di nascita e 
inglese di adozione Henry Fuseli sono 
certamente tra le più belle e precise nel- 
la storia pur così ricca e varia dell’illu- 


DISCHI 


L'IDOLO 
REPUBBLICANO 


EETHOVEN, Eroica, Philiphs (AY 
835 507). 

Nelle serate che Beethoven tra- 
scorreva a Vienna nel palazzo del- 
l’Ambasciatore francese Bernadotte 
non mancava -di maniffestare la sua 
ammirazione per il giovane Bonaparte, 
da lui sentito come l’uomo modello dei 
tempi moderni, l’eroe puro e disinte- 
ressato che, all'amore per la patria, 
univa quello per la libertà. E’ in quel- 
l'epoca che il Maestro concepì l’idea 
d’una composizione dedicata al primo 
Console Bonaparte. In seguito, ap- 
prendendo che l'idolo repubblicano 
s'era fatto incoronare imperatore, Bee- 
thoven, sdegnato, soppresse la prece- 
dente dedica. Eseguita pubblicamente 
per la prima volta il 7 aprile 1805, nel 
Teatro an der Wien, l’Eroica venne 
pubblicata nell'ottobre del 1806 col 
seguente titolo (in italiano): ’’Sinfo- 
nia eroica, a due violini, alto, due flau- 
ti, due oboi, due clarinetti, due fagot- 
ti, tre corni, due clarini, timpano e 
basso, composta per festeggiare il sov- 
venire di un gran Uomo e dedicata a 
sua Altezza Serenissima il principe di 
Lobkovitz da Luigi van Beethoven. Op. 
55 N, 111 delle Sinfonie. A Vienna. 
Nel Comptoir delle arti e dell’industria 
al Hohenmarkt”. Le circostanze che 
suggerirono a Beethoven lo spunto per 
quésta composizione, indicano chiara- 
mente il preciso impegno ideologico 
nel quale converge una materia mu- 
sicale surriscaldata da fermenti e vo- 
tata all’eroismo, Non si tratta cioè di 
trasporre in chiave sestimentale una 
realtà sonora o di costituire ad essa 
surrogati figurativi sollecitati da at- 
traenti particolari biografici. Nell’evo- 
luzione artistica di Beethoven, l’Eroica 
costituisce una data fondamentale, in 
quanto, segnando il superamento delle 
forme della musica settecentesca in ge- 
nerale e di quelle mozartiane in parti- 
colare, fissa definitivamente il caratte- 
re peculiare del successo sinfoni- 
smo romantico tedesco. 

L’edizione in microsolco di questa 
composizione, dalla Philips presentata 
nell'interpretazione di Bruno Walter 
alla direzione della Columbia Sympho- 
ny Orchestra, è particolarmente prege- 
vole per la riuscita dell'effetto stereo- 
fonico che conferisce all'opera maggior 
respiro sonoro di quanto non risulti, 
all'ascolto, in edizioni monoaurali. 

A, Bu. 


CE GLASER ERIN SI SOBPIRRNO DO2HOLA SR DRSRITI N 
I FILM DELL’ESPRESSO 


QUASI UNA TRUFFA 


L comandante Easton, eroe dell’ultima guerra mondiale, è ora relegato 

al noioso tran-tran della vita d’ufficio al ministero della Marina. Unico 
diversivo di giornate così grigie e prive di emozioni, le avventure galanti. 
E' appunto nel corso d’una di queste avventure che il comandante escogi- 
ta un ingegnoso mezzo per far quattrini: fingerà di sparire, lascerà sospet- 
tare d’essere fuggito in Russia con preziosi documenti segreti, e poi riap- 
parirà citando per danni i giornali che certamente l'avranno diffamato 
accusandolo di tradimento. Lanciata come trovata di conversazione, l’idea 
si rivela assai facile da mettere in atto, ed Easton riuscirà non solo a 
parare la denuncia d’un suo rivale e a sventare i sospetti della polizia, 
ma anche a fare soldi in una maniera meno moralmente scorretta. Un po’ 
grigio come stile narrativo, alla maniera inglese, il film sviluppa tuttavia 
con abbastanza spirito l’ingegnoso congegno, valendosi d'una brillante 
interpretazione e della solita pungente ironia con cui gli inglesi sanno 
guardare i difetti del proprio, carattere e delle autorità. 


» PRODUZIONE: Foxwell - 
BISTA: Guy Hamilton - I "i 
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strazione scespiriana. In un certo senso 
le più vicine allo spirito generale della 
poesia di Shakespeare, e allo spirito del 
tempo. Quel tratto sconcertante, tra Ri- 
nascimento e Barocco, che va sotto il 
nome di manierismo, dalla critica mo- 
dernà è stato, per analogia, allargato fi- 
no a includervi, oltre alla pittura, le al- 
tre arti figurative e anche la poesia. Co- 
sì Fuseli, nato un secolo e mezzo dopo il 
manierismo, ma manierista per affinità, 
per studio e intuizione, trovò nella poesia 
del manierista Shakespeare uno stimolo 
non dissimile, sebbene di senso inverso, 
dallo stimolo che i preraffaelliti trovaro- 
no in Botticelli. E il piacere più vivo è 
sottile della edizione einaudiana di Sha- 
kespeare lo procura infatti. l’incontro di 
questo protoromantico svizzero col gran- 
de poeta elisabettiano sul terreno del 
manierismo italiano. 

Sebbene nel parlare del manierismo di 
Shakespeare la prudenza non sarà mai 
troppa. Egli è un manierista allo stesso 
modo che è un elisabettiano, vale a dire 
perché non può fare a meno di esserlo, 
come Dante e Petrarca non possono fa- 
re a meno di essere ‘trecentisti. La sua 
grandezza non finisce in quel punto e in 
quelle etichette, ma da esse comincia. 
Sono cose ovvie ma che giova ripetere, 
come fa Pasternak negli appunti di let- 
tura così fini e pieni di affetto poetico. 
Tanto si è detto e scritto del concettismo, 
dell’eufuismo e seicentismo di Shake- 
speare, che il bello e semplice giudizio 
del poeta russo: essere Shakespeare dav- 
vero grande cuando più dà l'impressione 
di scrivere in prosa, ed essere i passi rit- 
micamente e tecnicamente più regolari 
e appariscenti e gonfi l'inevitabile tribu- 
to alle convenzioni del tempo. Questo 
giudizio appare poco meno di un para- 
dosso. Ma le cose stanno proprio così: 
«Prima di lui si considerava arte solo 
ciò che era forzato, innaturale e non so- 
migliante alla vita. Questa dissimilità 
dalla vita era la necessaria distinzione 
dell’arte, e vi ricorrevano per nascondere 
sotto una falsa maniera la propria inca- 
pacità di dipingere e l’impotenza spiri- 
tuale. Ma Shakespeare aveva un occhio 
così perfetto e una mano così sicura, 
che fu per lui un immediato vantaggio il 
rovesciamento di questa situazione ». 


LTRO bel libro, frutto di lungo e assi- 

duo studio e fede nella materia, 
è il "Teatro tragico italiano” (Ed. Guan- 
da), storia e testi a cura di Federico Do- 
glio con ventitre riproduzioni fuori te- 
sto di opere d’arte vagamente allusive o 
semplicemente contemporanes delle tra- 
gedie prescelte. Per smentire il giudizio 
cerrente che il genio italiano è il più 
lontano possibile dallo spirito della tra- 
gedia (per le ragioni note ed esposte e 
discusse fino alla noia, la mancata Ri- 
forma e la Controriforma, la dominazio- 
ne spagnola, e il realismo, lo scetticismo, 
l’accomodantismo del nostro popclo ecc.), 
Doglio si fa forte soprattutto della fiori- 
tura del teatro tragico in Italia durante 
l’età barocca, Ed è cuesto. insieme all’al- 
tro sul teatro dei gesuiti, il capitolo -più 
acute e appassionato del suo bel saggio. 
Così appassionato che riesce quasi a per- 
suadere il lettore che un teatro tragico 
italiano non solo esiste ma ha poco da 
invidiare ai più celebrati di quella gran- 
de stagione della tragedia in Europa, 
cioè il francese e l’inglese. Ma poi. dopo 
che si sono gustate le eleganze e le este- 
nuazicni'e i vagheggiamenti di cui scno 
piene tragedie prelibate come l’’’Ippan- 
da” di G. B. Alberi, "La Reina di Scozia” 
di Federico della Valle, ”La peste di Mi- 
lano” di Benedetto Cinauanta, "Il tradi- 
mento per l’cnore” di G. A. Ciccgnini, 
l’ ”Aristodemo” di Carlo De’ Dottori, che 
il Doglio pone, e giustamente, tra i mo- 
numenti letterari più genuini e tipici del 
Seicento italiano, l'impressione rimane 
tuttavia, ed è avvalcrata dalle stesse ar- 
gomentazioni del Doglio, che si tratti di 
una bellezza e di un pathos nen attinti 
direttamente alla realtà. nè dettati da 
reale angoscia e sentimento tragico, ma 
una bellezza e un sentimento riflessi. 
cicè letterari anche se nel senso più alto 
della parola, e quindi più malinconia che 
tragedia. Sui nostri componimenti tra- 
gici del Cinauecento incombe l'ombra 
truce di Seneca, su quelli del Seicento le 
embre malinconiche di Petrarca e di Tas- 
so. I casi di Alfieri e di Manzoni sono 
casi isolati come concede lo stesso Doglio. 

Sia pure brevissimamente, ci corre l’ob- 
bligo di dire di due altri bei libri strenna. 
Uno è ”Il teatro dalle origini ai giorni 
nestri” di Léon Moussiac (Ed. Laterza) 
che nen solo è splendidamente e critica- 
mente illustrato ma, nella sua concisio- 
ne, non dimentica nulla di quel che d’im- 
portante si è scritto di teatro e pensato 
sul teatro e portato sulle tavole del tsa- 
tro, senza escludere le stesse tavole e i 
mattoni di cui i teatri sono fatti, cioè 
architettura e tecnica. L’altro libro col 
teatro vero e proprio non ha molto a che 
fare. Ma è composto quasi tutto di dia- 
loghi, botta e risposta, un re petulante e 
uno zoticone col cervello più fino di quel- 
lo del rs, personaggi così popolari e lesti 
di lingua che più di una volta si è pén- © 
sato di portarli sulla scena. Si tratta in- 
somma di "Bertoldo e Bertoldino” di 
Giulio Cesare Croce (Ed. Canesi) con < 
introduzione un po’ disincantata ma ass 
sai giusta ed esaurients di Giovanni Gi 
botto e una trentina di densi e divertenti 
disegni di Tono Zancanaro. E’ il più bel QX 
"B@rtoldo” che mi sia capitato finora 
nellémnani. pn 
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Parigi \nnie Girardot in 
AVNISAR 

una galleria del Teatro AVE 
toine, dove sta interpretando 


"L'idiete”, di Marcel Achard. 


TITTI: 


\ LE TENTAZIONI 


di ALBERTO MORAVIA 


HE cosa ci vuole per creare un’epo- 
ca, cioè per far sì che i posteri più 
 frettolosi e più ignoranti si convincano 


i che in un determinato tempo tutti face- 


vano le stesse cose, nello stesso modo € 
per gli stessi motivi? Che cosa ci è vo- 
luto, per esempio, perché oggi moltissi- 
mi credano che alla fine della Repul- 
blica di Venezia la popolazione venezia- 
na non facesse che mascherarsi e parte- 
cipare ai conviti, ai balli e alle feste di 
un solo interminabile carnevale? Oppure, 
cambiando stile, che nel medioevo bi- 
zantino non ci fossero per secoli a Di- 
sanzio che plebaglia tumultuante intorno 
gli ippodromi e aridi monaci occupati, 
*nei conventi, a discutere sul sesso degli 
angeli? Che cosa ci vuole, insomma, per 
creare un poncif ossia uno schema con- 
venzionale che serva da gettone mnemo- 
nico per la cultura di massa? Ben poco, 
in fondo, quel tanto di verità storica che 


+ Si può desumere dalla ripetizione di certi 


fatti. Ossia l’illusione che in certe epo- 
che il ripetersi spesso casuale di certi 
fenomeni sottintendesse una legge o nor- 
ma cioè una realtà uniforme e senza 
incrinature né contraddizioni. Così, pro- 
babilmente, bastarono alcune feste un po’ 
più fastose del solito per ingenerare il 
poncif della società veneziana agoniz- 
zante nei carnevali, e alcune sommosse 
del popolaccio intorno gli ippodromi e 
alcune discussioni dei monaci su sottili 
questioni teologali, per creare il poncif 
di Bisanzio divisa tra tumulti plebei e 
argomentazioni scolastiche. E fossero 
almeno, questi poncif, illuminanti e dida- 
scalicii Ma non sono neppure questo, 
essi impediscono, anzi, di ficcare lo 
sguardo nella storia um po’ come certi 
occhiali colorati che dovrebbero servire 
a rendere meno crlda la vista, impedi 
scono, in realtà* di vedere. 

Come che sia, spesso ci viene in men- 
te che, tanto per fare un esempio, la 
classe dirigente italiana di questi anni 
dovrebbe -stare molto altenta a quello 
che fa: alcuni ‘fltri sequestri di film e 
fatrettali iggralismi accompagnati, però, 
"da sfoggi di ricchezza godereccia del ge- 
here di certi balli di Roma o di certe 
serate di Milano e non ci sarà più niente 
da fare; di questi anni resterà il poncif 
foco simpatico di un’Italia bigotta e edo- 
«iîista inginocchiata davanti al vitello 
gioro con un rosario tra le dita. Sem- 


brerà forse un po’ eccessivo questo 
preambolo per una nota su un film 
leggero e brillante come ’Can Can” di 
Walter Lang. Ma la cosa degna sopra- 
tutto d’osservazione in questo film del 
resto molto ben confezionato da quella 
industria di immagini in serie che è Hol- 
lywood, è lo sfruttamento, appunto, del 
poncif della cosidetta Bèlle Époque. Que- 
sta Bèlle Époque, ossia gli anni in- 
torno al 1900, noi la conosciamo mol- 
to meglio della Venezia del diciotte- 
simo secolo o della Bisanzio dell’un- 
dicesimo. E conoscendola, sappiamo 
benissimo che in quegli anni c’era ben 
altro che il can-can e le corse di Long- 
champs, e i balli a Saint-Germain e le 
serate da chez Maxim’s e la bohème di 
Montmartre. Sappiamo benissimo, cioè, 
che sono bastati due o tre inverni un 
po’ spensierati a Parigi per dare un ca- 
rattere spensierato a tutta una civiltà e 
a un momento storico. Ma tant'è: il pon- 
cif si è formato e per chissà quanto tem- 
po ancora lo vedremo nei film, nei mu- 
sical, nelle commedie, nelle biografie ro- 
manzate. Peraltro bisogna riconoscere 
che questo poncif è simpatico benché un 
po’ volgaruccio e stucchevole. Esso con- 
tiene una specie di nostalgia per un tem- 
po mai esistito in cui non si pensava che 
ad amoreggiare, a ballare, a cantare, a 
bere e a mangiare. 

Il poncif della Bèlle Époque trova 
espressione in ”Can Can” oltre che nei 
colori sorridenti, smaglianti e un po’ da 
saponetta, nella storia che racconta gli 
amori tra un severo ma alla fine mallea- 
bile giovane giudice e l’indiavolata pro- 
prietaria di un tabarin, molto pratica e 
interessata ma al tempo stesso ingenua 
e a modo suo sentimentale. E’ una storia 
tipica della Bèlle Époque, cioè la scon- 
fitta della virtù mostrata come qualche 
cosa di arcigno e di inutile da parte del 
vizio mostrato come qualche cosa di mi- 
surato e di allegro. ”’Can Can” intramez- 
za questa storia da vaudeville con dei 
numeri di varietà e delle strofette di 
canzoni. È 

Bisogna sopratutto ammirare in Can 
Can” l’interpretazione di Shirley Mac 
Laine che è davvero una brava attrice 
oltre che una infaticabile ballerina acro- 
bata. Accanto a lei in due parti piacevoli 
e superficiali cantano e si esibiscono 
Frank Sinatra e Louis Jourdan. 
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TELEVISIONE 


IL VUOTO 
DEL GIUDICE \DELLA DOMENICA 


di SERGIO 


ORSE mai come domenica sera i te- 

lespettatori italiani si sono accorti del 
vuoto che si crea davanti al video quan- 
do manca il romanzo sceneggiato e una 
inchiesta televisiva seria a puntate, mes- 
sa in onda come rinforzo allo spettacolo 
principale. In quest'ultimi due mesi si 
erano abituati alla ’’Pisana” di Ippolito 
Nievo seguita dall’ Onorevole Arcipela- 
go”. Se la maggior parte degli spettatori 
s'annoiava col romanzo sceneggiato si 
consolava almeno con l’inchiesta di Giu- 
lio Macchi sugli aspetti sociali, politici 
ed economici del Giappone, di oggi, una 
serie di trasmissioni che ha dimostrato 
come sia possibile anche alla RAI-TV, 
quando ne ha voglia, d’inviare apposita- 
mente un suo regista e un operatore a 
studiare un paese a fondo e a portarlo 
sul video per i suoi abbonati. L’anno 
scorso lo spettacolo di rivista o il ro- 
manzo sceneggiato della domenica sera 
era rinforzato da un’altra ottima tra- 
smissione: "Aria del XX secolo”. Ora 
che l’inchiesta di Giulio Macchi e ’’ Aria 
del XX secolo” sono finite, ecco che il te- 
leutente ricomincia ad annoiarsi. Ma tan- 
t'è, ormai è questo il suo destino. Per 
i prossimi quindici giorni continuerà a 
dormire davanti ai soliti drammi natalizi 
e alle prediche di padre Mariano, e poi, 
quando gli andrà bene, si consolerà, co- 
me domenica sera, con le vecchie tra- 
smissioni: perché anche domenica sera, 
in apertura di programma, la RAI-TV 
ha ammannito per la seconda o la terza 


volta una puntata di "Aria del XX se- 


colo”, interessante, ma già trasmessa un 
anno fa. 

Oltre che con una vecchia trasmissio- 
ne come ”All’alba del secolo”, che ha 
portato sul video i zar russi, la regina 
Vittoria, Sarah Bernard, la tragedia del 
Titanic, i primi veli aerei, domenica sera, 
l’altra novità di ripiego era un giallo di 
Donald Wilson, ”E’ morto Jack”. Un 
lavoro abbastanza originale, ma che non 
può accontentare otto milioni di spetta- 
tori. Non si capisce perché la RAI-TV 
non abbia messo in onda la domenica 
invece del lunedì "Gli italiani al Polo 
Nord: la tragedia del dirigibile Italia” di 
Giovanni Bisiach, di cui è stata trasmes- 
sa lunedì 19 l’ultima puntata. Ecco una 
inchiesta che ha legato al video milioni 
di spettatori. Dai dati pervenuti infatti 
agli uffici opinioni della televisione, ri- 
sulta che "Gli italiani al Polo Nord” ha 
avuto fino ad oggi il numero maggiore di 
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consensi. Era prevedibile. Per una sola 
volta che la RAI-TV è uscita dal suo 
solito schema piatto e conformista e s'è 
decisa a svolgere un’inchiesta vera, por- 
tando sul video uomini e personaggi .di- 
rettamente interessati ad una vicenda e 
con rivelazioni, particolari inediti e 
smentite o accuse decise, personaggi che 
hanno vissuto un dramma che ha im- 
pressionato nel 1928 tutto il mondo, ma 
rimasto fino ad oggi nel mistero, il suc- 
cesso ha superato ogni previsione: il fat- 
to d’averlo messo in onda lunedì sera 
dimostra quindi che i dirigenti non si 
sono resi conto dell'importanza di questa 
inchiesta. 

A parte tuttavia queste considerazioni, 
il successo degli ’’Italiani al Polo Nord” 
ci convince ancora una volta della poten- 
Za d’un mezzo d’informazione e di spet- 
tacolo che però spreca idee e miliardi 
per offrire inchieste, film, documentari, 
conversazioni, rubriche, telegiornali che 
lasciano freddi e scontenti i suoi abbona- 
ti. Chi sapeva realmente come s'erano 
svolti i fatti e chi immaginava il dram- 
Ma degli uomini lasciati sul pack nel 
maggio-giugno 1928 dopo il salvataggio 
del generale Nobile? Ed era giusto che 
Nobile partisse per primo con l’aereo 
svedese? Nella seconda puntata, tra- 
smessa lunedì 12 dicembre, il generale 
Nobile ad un certo punto, rievocando i 
particolari del suo salvataggio, ha avuto 
momenti di commozione leggendo alcu- 
ni brani del suo libro. « Possibile » ha 
gridato arrabbiandosi ad un certo punto 
« che dopo trent'anni io debba vivere 
ancora sotto il peso di un’accusa infa- 
mante scagliatami addosso dal governo 
fascista! ». 

In sette-otto anni di vita in Italia, la 
RAI-TV, sorda ad ogni avvenimento im- 
portante della nostra storia, del nostro 
costume, della politica, eccetera, ha tra- 
smesso per la prima volta un’inchiesta 
scottante come quella degli Italiani al 
Polo Nord”. Auguriamoci che i teleuten- 
ti non siano costretti ad aspettarne altri 
sette per vederne un’altra. 


% Il titolare della rubrica Carlo Gregoretti 
è fuori Roma. Lo sostituisce il nostro 
redattore Sergio Saviane. 
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Un grande nome 


per un grande cognac 


FOMGZZOITI xPORT-1MPORT S.P.A, 


Concessionaria esclusiva per l’Italia 


PUBBLIARAMAZZIOTTI 


AMAZZOTTI. 


sompie ene | 


MEDUSA 


scritti in Africa 

da una donna nata in Danimarca 
pubblicati in lingua inglese 
simultaneamente 

a New York e a Londra 

nel millenovecentotrentaquattro 


SETTE 
RACCONTI 
GOTICI 


di Isak Dinesen 


tradotti da Alessandra Scalero 


lontani dalla tradizione 
letteraria danese 

da tutte le tradizioni letterarie 
sette racconti che restano 

tra i più nuovi e geniali 

del nostro secolo 

scritti da Karen Blixen 

dietro a uno pseudonimo d 
famoso quanto il suo vero nomes: 


MONDADORI | 
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i didà sid 


Buon Natale! Ditelo ai vostri cari con uno spumeggiante 


cin cin — un gaio, festoso cin cin con Asti Spumante Cinzano. 
Chiudete in bellezza il vostro pranzo di Natale: mentre 
arrivano in tavola i dolci della tradizione, saltino giocondamente 
i tappi dell’Asti Spumante Cinzano: avrete nel cuore la festal 
e La festa risplende con Asti Spumante Cinzano! | 





